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ARGOMENTÒ. 

^ V. 

t ^ 


L * Avìdìt^^. di un pingue bottino determìmL 
Grifone incauto raggiratore <i raccogliere 
su di un iikìletta disabitata diverse Donzelle 
malcanteMe i ed infaflidit'e di Antere^ per di^ 
chiararsi seguaci di Diana y > nemiche degli 
'Uomini, Jd Importunità, di un diruto Tempio^ 
di citi egli fa credersi cujìode y agevola il di 
lui disegno fino al punto y in cui colà sbalza^ 
ii da una tempejìa Ernejio > e Micco , il pri- 
mo vi tinviene Clorinda sua antica amante , 
che .a torto lo fììmmja infedele , e d invaghi- 
sce V altro di Camilla , ma delle primarie 
Donzelle , Tenta Grifone ogni mezzo di sa- 
crificare i due approdati per mandare a fine 
il suo inganno ; ma t aflutia dèlie Donne di- 
retta a salvare i loro proméssi sposi , rende 
inutile r attento e dimoflra , che svanisce 
quella impressi che non ha di mira la ntirtù, 
ed il dovere, V autore y che ha procurato sem- ^ 
pre nelle sue comiche produzioni allettare P oc- 
chio cello spettacìslo jy e divertire lo spinto 
collo scherzo y spera anche in quefia aver ^ ac- ' 
coppiato un talé doppio soggetto y -e meritare | 
Jin benigno còmpatimento , 


L} Scena sì fìnge In uii' IsoIett& disabitata 
V tra le Cicladi. 




ATTORI. 

\M1LLA , Una delle principali Seguaci di 
Diana . 

La Sig. Carolina Miller , 

;.OKINDA , amante prima di Emetto, e 
poi seguace di Diana . 

La Sig, Cirolama Dardanelli prima Donna 
seria . 

OLETTA^ amante occulta di Ciccolto* 

La Stg. Nunziata Ferri , 

ICCO FaHBLLA , Servo di EroeAo, 

Il Sig. Carlo Casaccia • 

FIFONE , Uomo furl^ . 

/I Stg, Felice Pellegrini ', 
eco ITO ^ Servo di Grifone ». 

Jl Sig, Ciovanni Pace , 


ERNESTO , Creduto infedele da Clorinda. 
Jl Sig. Giuseppe Recupito . 


verse seguaci di Diana . ^ 

q . j I T M I. tm II. H IP I— ..— y. 

4 

Musica è del Sig. D. Silveftro di JPalm^ t 
Maeftro di Cappella Napolitano , 

chitetto , e Dipintore delle Scelte 
Jl Sig. D. Jfuigi Crassi, 
imo Violino 

Jl Sig.'D. Emanuele (Jiuliapo 'f 
legnarhi , c Machinifti 
Jl Stg, Gennaro ^ e Fincenso Conca m 
rtore ‘ 

Jl Sig, Pietro Ricci', 







ATTO PRIMO ^ 


» G E'N A PRIMA, 

• - . .. ..'!-■ ' , 

Bischetto V che circonda un.Tempip antico, ^ 
parte diruto:, una volti dedicato a Diana , 
- col suo simulacro, e sopra piccolo piediftal* 
^ lo una {htua al naturale di Atteone da Cac« 
datore . Un pezzo di muro , che lega col 
• Tempia, anche rovinoso, sulla cui cima si 
possa anche un uomo a^cciare . Tripode 
con fuoco , ed una Cervetta trafBtta da due 
ftrali , e sospesa ad uh ramo Vidnoialli Dea. 
Da un lato del Boschetto una scdsces’a pra^i 
ticabile, che porta al Monte, -, . 

, . t - -, i . ^ 

Camilla f Clorinda r ^foìettiT i Grifone ^ e Clccct-ta 
con diverse degnaci di Diana schierate ^ 


Coro • A • Te g«n Diva , Calìa Diana, 

X\ Giove. fìg-lia , del* Sol germana^ 
Qiirfta Gervetta , con cor divolo- 

Offriamo )n voto , gran , diva. à tc4*)» 

Cri, Da voi la Dea Tnforme 

Il giuramento aspetta: - 

Giurate far vendetta . , . , 

Del Sesso ingannator , , ' 

Cam, Su queffa fiamma ardènte . 

Giuro, gran Dea pudica. 

Che acerrima nemica 
Sarò dell’ uomo ognor . . 

Oh Diol qual giuramento 1- . . 

'Sento tremarmi il. cor, *, , • 

Cloi Centra il nemico sesso f 

Giuro vendetta ancor, 

(Mei giuramento mio 

. - 'A' 3 • ' ft#»! 

(a) Terminato il coso ^ siegue Cri^* . -. ' 
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rio, 

€ri/ 


ATTO 
parlili confuso' il cor.)"''. 

Su. quella fiamma anch* io ' 
Confermo il mio rigor . 

.Giuro . ..ma lieto in petta 
Non è poi quefto cor. 

Or alla Dea .divotc 
Si dian k noftre preci . . 

£ dopo le tBie note .. . 

Sieguan le voftre ancor.. . 

^ A te benigna Dea ^ 

Noi diamo il noftro amor 
Difendile ; Fdsea , . 

Da) sesso insidiator .. . 

Dfendici > Febea ^ 

Dal sesso insidiator ». 

Difendile Febea y 'v _ . 

Dal sesso insidiator. 

Son quelle. innocentino . 

Nemiche deiramoc;^ . 

- Espoftc alle rapine 
Del sesso ingannator 
Difendici y Febea ^ . 

Dal sesso ingannatoti . 
Difendile , Febea y ^ \ 

Dal sesso ingannatorv 
G'r/. Bafta cosi . .La E^a 
' Benigna accolse il voftra giuramento ^ 
K col riso su’ labbri ^ . 

Dagli occhi balenò raggi di argento » 
Cam. Felicissime Noid, 

Ctc. ( Mena , tre legna , 

Mpapocchìa (te tegliole y -2 
- E levala si pCfò- , porzl le- sole . 

Crj. Allegre dunque . Or date 
Alle promesse effetto . 11 voftro sdegno 
f Implacabile sia 


I/o. 

XJorn, 
Gri. 


Do. ^ 
Vo.‘^ 


w 






Col 


-Terminata la preghiera al cenno dì Crtf. duC 
; portano il tripode nel Tempio 


P R Tl M O i I 

Col deteftabil sesso. . ' , ' “ M 

Cam. V odio noftro sarà sempr« 1 * iftesso • 

Cui. Bravissime . Tu intanto , Violetta ' v ^ 
Per ordine- di Cintia- il pofto. prendi 
Di- Condottrice delle armate Ninfe • 
yio. Grazie alte Dea j ma io ; . — ^ < 

Cri. Non replicare ; anzi all* iftante insieme ' < j 
* Colle eonapagne vanne ■ ... 

Per vaironi-, e per selve* / . 

D* uomini' a- caccia , pià cfce d*^ltre ^Ive ; 

Fio. replico : uU>idisco ! e negl* incontri^ 
Con un* core dt'-sasso > 

Saetterò da Brava ' - * 

Finché ffrali averò nel mio turcasso* -t 


In segno della caccia- 
STi è dator, Ninfe bdler 
Per selve , e per dirupi s . 

D’ uomini andiamo in traccia .. 

Che son gl’ ingordi lupi . . / 

Che dipnoi poveretté 
Incaute donzcllettr . ' 

Strage ne fanno ©gnor 
A caccia a* caccia:, ’o belle : .. ' 

Da quelli llrali aspetta 
^Vendetta il noftro ónor («)V 
• S- C E A IL. 

Camilla y Clorinda t Grifoni ^ « Ciccotto» 

Cri. > care amiche mie , con pena atroce ( 6 ) 
Vy Vi' debbo palesare , " / ♦ 

Ciocché Diana in sogno 
^ Quella notte m’ impose,# • - • 4 

tic. ( Dòppo , che te vevifti * ■ ^ 

Nu tenicllo de vino:,< e t’ adiormifti , ) 

Che sarà mai !' ^ 

^:Zo.^Io tremo! - 

Cam. Oh Dio ! finite 


A 4 



(a) Parte seguita dalle donne* 

(b) Fingendo gran dolore • 
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Di tormentarci più . i 

ciò. Parlato. j • . 

Cri, Udite : . • . . - • / 5 

Vuol Diana , eh' io > vada ' ' ■ ' ' 

, In Asia a reclutare 

Al^re simili a voi , caro dorweHo. 

C/o. Ah qual ierita.ò quefta ! " > 

C40V. Ah qual saetta m’ è caduta ci» teda ! («)| 
0]e. ( Vi eh’ asciata ^ L’ acci so » 

Jvìd che s’ ha |!«jb{lo: ’ncóncia * • • 
ie gioie, c la manteca dtffte'f tigne, “ 

Vo fa sette carrine, ma la'sjtarrar 
O tricchc tracche a parte , ó. faècio-icìam . > 
Cri, Non parlate^ coraggio. ‘ •- - 

Devo partir; ma prefta • * 

Sarò qui di rit-omo , 

Cam, E: pensate partire ?* * '* 

< 7 r/. in .rqueflo: giorno.',' • ■ c 

Cam. Ah crudelcl {pl • ■ : a : 

Ciò, Ah spietato !>^ ; '■ * 

Cic. { Ah maiiuolal'V ' ' . ^ 

C//. Come 1 Potete r i«gr8t*e' »\ ' 

OltraggianTH cosr! De’ miei sudori 
K quefto dunque il frutto ? Chi vi tolse* 

Dall-' insidie degli •uomini' rapaci ? ' 

Chi fu , che su quelT Isola ctescTta.,. 

La- vòftra pace ftabilh? parlate 
. ■■ Rispondete , chi fu ? anime ingrate ? 

Cam. Ah non più per pietà. Voi sempre fofte> 
E siete H noftro tutta. 

Ciò. E quei trasporti ... • ^ 

Il dolor gli dettò; nè ingiurie sona* 

Cam. Il noftto fello è* degno di“'perdono’‘^>':^?^" 
Cri, Sr : vi perdono case Ninfe : ed 


t/-. ■ . 

^a) AmenJue ptangofio r' 

ijb) Gli vanno colie mani: quasi sul vdfo , con 
trasporto, 



P :R I ;M;0. 
Parlerò con Diana , » 

E partirò nell’ altra settimana • , 
Cam Oh- giubilai oh contento i ' 

Ciò. Ok gioia ! : W: *. K 

C/c.' ( Oh birbo ! ) - 

Crt. Per consolarvi , adesso ^ 

Vado da Cintia . .. . , 

Cam. Evviva, ma di tanto, - , 

Se degne siamo , fateci sentire , 

^el sogno voftro... 

Gri. Volentieri ; attente ^ 

Che per la maraviglia . 

Stupide, innarcherete ora le ciglia , 
Era 1* alba già» vicina , 

£ tra i rami , e gli arbosc 
Sàlutavan già gli augelli’’^ 

. Il nascente nuovo dì . 

Mi coiilparye allor, la Dèa p. 

Piu di {Iella laminosa , 

. E. con Voce maeftosa» 

Con me poi parlò cosl i 
Vanne in Asia a reclutare 
' . Alti»! amabili donzelle ,r 
Tutte : care ,.i tutte belle, 

Come r altre, che son quii. 
Partì poi , accompagnata - . 

Da una musica cclefte, ' 

. . . ' Eran gli altri tante orclicfle 
Ogni vento ammutolì . 

Di seguirla , allora agogno . • » 
Ma il mio sogno allor sparì 
Oh che sognlo! che portento! 

' • ■ - < Ah !’/ 1’ eccesso del contento* 

Mi capisce, a^sso anpora , * 

' Come allora mi rapi, farff* 




*ro 


. A T , T -O 

s e E N A , III. > 

Camilla y‘ Clorinda i e decorro, ' 

Cam. grand’ uomo è mai. quello 1 

Ctc. E’ n’ acqua pura ' 

( Comm’ a n’ acqua tufania . ) I 

Cam. Caro amico , pct noi. * ' 1 

Parlagli ancora tu^ che non ci lasci. ' f 
eie. Mo vao , e pc-sffruir.ve parlar raggio 1 

' Peggio de n'Or Cavallo . - ■ ) \ 

{ O spartimmo la robba. , o te. lo sballo ) parte 
Ciò. Amica., di liguftrt- . s, ’ • 

Voglio, tessere intanto un, serto,, e offrirlo.. 

A Cintia in Voioutiio, * 

Cam, pur, mia. cara. Ninfa., . . ^ 

Ciò. Addio, parte. . ' .< 

Cam.. Addio . ’ t - - 

J^la Dea , non. permettere’, che il noftro» 
jaj^gio Grifone' ci abbandorvi i-c redi. 

' 11 caro gregi?e'-rtt 0 ..di guida privo . 

^ S e/; E N; A . ‘ iV.J 
Micco ’y che viene ‘ jrotol andò, da /mna rupe,, 

t.~d^tr^-, . »• I 

Uarda da soiw-., ah chimefpiglia.vivo.(rf),, j 

ùoitìo/qol^preciptai? i j 

Mie. A)uto i I 

t Invan lo speri a ' 

Mie. E’ bontà, béfta.'* s cU ■ ' 

Cam. Alzati r-.t'l v 

Mie., Si potesse; • ' I 

Cam. Ebben , 'cosi morrai i . - r 
i?a’ iTtiei (Itali trufittO f (c)< . . i 
.W/c. Mammà, mia , e- pecchèl^ , f'C/ ’ ] 

Cam. Perchè uo#no sei- t^o ^'^it -tuo’ -delitto . 
Mie. E io chc '^é tofpo ,/ «i, sa itato emmo i 

' - > '• ‘ 1 j{ì.. , ChC"» 

(a) Rotolando viene in Teatro . 

(b) Prende dalla faretra uno Jlrale , e C adatta 

in. C- arco , _ 

'Y'IP'dcendo atto di 'scoccare lo straU, 










PRIMO. 

Chefta beftialità la fece mammema • 

Cam, ( E’ grazioso còftui 
Or io dell’ esser suo ‘ - 
Voglio qualche contezza. ) Olà; rìspondfi. 

Tu di qual razza sci .. . 

ikf /cr. I mici bisnonni ' ^ , 

So de perucca , e penna . 

Ed ancor io nascetti ^ v 

Co la- perucca, e colla" penna x’mmano, 

Na poscia il mio dcftino , 

Mi cagnò la perucca in 'barrettino. 

Cam. Va sempre- la' miseria > 

Còl vizio unita 

Mie. Vizio ! ella ha sbagliato ; 

Pe la virtù mme sò precepetato ; 

Cam: Per la virtù l 
Mie. Gnorsì . 

Cam.. Come l in qual’ guisa ? 

Mie. Qual guisa ? e mo te conto « 

Jètte- na sera- a. lo Triato , e ’ngappo' 

Con una virtuosa , e in chefta guisa, v * r 
Rcftajs pe la virtù senza cammisa. ^ 

Cam. ( E’ grazioso davvero ! poverino 
■ "Se potessi salvarlo-,. 

H salverei ; mi fa proprio pietà l 
Mie. ( La mpesa ’mbrosolea , me la vo fà ?. y 
Nè, bellezza, a che pienze ? . > ‘ 

Cam. Io penso . . . penso ... 

Mie. E penza buono, . « , ^ 

Cam. Bafta’ v. 

Ho pensato salvarti. ^ 

Mìe. Oh gioja mia . . . (^)' ^ V ^ 

Crm. Indietro, Io son nemica ‘ 

Degli uomini , e non posso 
-'Sentirne il nome solo. 

.A 6-v ' \ Mie. 

id)' Passeggia pensierosa 

(b) Còv traspòrto va per abbracciarla , i Camilla 
fon collera lo rispinge , 




"l’b ATTO 

Affc. E dice bene . 

Ca/n, Or io ti salverò , ma tu non credere , 
Che vi sia qualche fine . . . che so- io. , . 

Afre. Oh sproposito enorme! 

Ca/n. lo di Diana , 

(3ono fida -seguace, 

E colle belve inferocir mi piace 
Af/c, Oh ! elio , ussignpria 
Chelft) che fa lo, fa pe puro amiitòre , , 

Cajn. Uomini ? cibò , oibò mi fanno orrore 
AfJc. Eroicamente . . . nzomìBa-; 

, Me la pozzo fuma?- 
Cam. No , che puoi dare 
Jjì man dell’ altre Ninfa ,, • 

Che ti fariàn in pezzi . ^ 1 

Af/c. Cossàlute ! *■ . ’ ■ 

(. Ora vi la scajenza , ■ . 

Pe servi lo patrone. , ‘ 

Addò m’ ha fatto rompere lo cuolìo . 

Cam. Non, disperarti . Vieni meeo-, voglio . 

Vefiirti ora da donna .... 

M\c. A inè? si pazza ' 

' 6am. Tant* è : non replicarmi . dirò a tuttC',, 
Che una ragazza, sei , fra noi- fuggita 
, 'Per segufte Diana. 

Mìe. Chessa te pare fàccia de- nennella? ‘ 

Cam. Con uno bianco velo - 

Da coprirò; non dùbbttar ^ celato-^ 
io ri terrò , e quando - ' • 

Sono tutte a dormire ,. 

Senza periglio tuo , potrai fuggire . 

Sicguinii . ' ’ ; 

Mìe. E ghiammòngenne '. . . Ma scusate , ^ 

Sì so troppo curiuso . Vu}e coll’ uommenfr, 
Pecche ’ng* avite tanta ’nnemmecizia ? 

Cam, Perchè son lupi pieni di malizia ! 

' ’ . ‘ ^ Not , 

' ■ - .1 • • * * .* ’ * ■ 

) Con ditperaitìoni • V / - v 
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P .R I U 0 . 

Noi. siamo. un bianco gigiio : 

Noi ilama-. un puro latte 
E qui serbiamo intatte 
Le leggi d’ oncftà .. * 

Mtc. Vi ca lo “giglio secca , . , ^ ’ 

Lo latte se fa acito 
E'mò si è saporito,. 

Pò r aje da jcttà . . , 

Cam. Non replicarmi zitto .. 

Mie. Caglio, non sia pe^ ditto ► ' 

Cam. Giurai ^ la mia promessa 
Non S'i cancellerà . 

MJc, Merito na conessa , . ’ ^ . 

11 mio scòzzetto è qui;,. 

Cam. Sieguimi .. . . ^ \ 

Mie. Vengo appriesso . * 

Cam. Non.»'. , . non tanto accoflfo . 

Mie. Mi arronzo*, nirdiscofto,. 

Cam. Più qua . . » < 

Mie. Eccome ccà-. ' ' 

-Cam. Più in là . e- .-più qua . ♦ più in-làV; 
Mie. Ma care luci belle, 

Con tanti quà , e là-, 

• LeWoftre chiancarelle . - > 

Mi fanno ,'o Dei , tremmà .. ' 

CtfOTt Che ardire ! Che baldanza !:^" "r. 

Più dit.rispeno olà . ^ . 

Mie. Fu effetto d’ignoranza,. > * 

Mi onori a paccarià.., . ' : 

CaM. Sjegurmb. ... . < 

Mie. Ven^ ' 

Carnè Piano ... . ’ 

Non mi toccar la mano *. 

Mie. A mmè ? — 

Cam^ Sì .si si si . , . ' j 
^ ' Eaceftt-tu cosi r (4) r 

Mìe: 




,r 




(a) Lo prtndé pir là m*»o^ 
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Mie, A naiTie ? na no no no . . ; 

Non feci mai cosi . (a) ' 

Cam. Ed ora ? 

Mie. E mò gnorsl ■ 

Cam, Lasciami'. . . 

Mtc. Tirate! la- .t. , 

Cam. Ah furbo , . 

Mic.^ Ah cancarclial ■■ 

Cam. Capisco si si si *. 

Mie. Capesco. io purzl . 

Cam- Oli Dio I. Chi mi consiglia f ' : 

Sola a’ pugnar non baftp , 

^ Nel barbaro contrailo,, • ' • 

Che.in. peno amot mi fà,. 

Mie.. SI. Ninfa, de ili campe 

Ma tanta ftoppa; tiene , 

Che se cient’ atme campe, 

Cient’ annè può fila 1 [è) 

S C. E. N. A*. V,. . ; ’ 

Recinto di aspre montagr^, che formano un 
‘ orrida valle ..bagnata^ fdalle acque , che 
cadono rotte dai tronchi' di; antichi 
àlberi ,, e dai sassi-,, 

'Mrnèjib solo ^ che vune> eia una. scoscesa via- 
..... palpitante ^ 

D Ovevson ,.dov€ m’aggiro! 

Dove muovo- incerto i passi !’ 

Neri bpfchi io sol qui miro,. 

' Solitari' alpeftri sassi * 

Spargo invàn le voci.aL,.vento ^ * 

Che dal suo rimoto speco. 

' Poi le sento* '. . 

■ Sol dall’ Eco-.. . * 

. Per le 'valli replicar 
E. quando , aftri spietati 
Quando; termini àvran le. mie. sventure ? 

(^») La prende anch* egli per là matto . 
fh) Partono a mano 4 , mattai. . * , . 


Q.' 


P R I M^O. ,5 

Non vi baftò ^ vedermi 
Infelice rifiuto- 

- Di un tempeftoso mar ,, che mi volete • 
Qui serbare a nuovi, , 

Affanni disperati? ' v , 

Deh placatevi a) fin , aftri spietati , .. v ». 

Ma si siegua jb cammin , dovermi spìnge- 
11 mio- fiero deffin , o eh* io. ritrovo.^ 

Il mio servo fedele ^ ’ 

' O che- feroce belva,. » r , . 

Dal suo covile- Uscita . . 

Termini il mio penar colla mia vita, (a) 

S C E N A VJ. 

Clorinda, con u 9^ serto di' fieri , e pei. Violetta, j" 
e: seguaci ^ 

C/o./^Uéfto serto alia JQea- 

Misera me! che vedo.. Un uomo f Ninfe, 
; Accorjcte j^accorréte . . 

Vìo. Eccoci ' 

do. Qui si aggira- ' ’ ' - r - 

Uno de’ noftri lupi : un, uomo , , . - • 

Vio. Un uomo !* • ^ 

Ninfe, alla caccia: si tra^^f. T empio , 

Nórr. vieni' iu ^ 

Clc. No cara io vado al Tempio, {b) 

Oh Dio , quale imprqyisp - r- 
Palpito, mi- sorprende, b ^ 

Una gelida man rry- ffringe il core ! . 

<Quefto ignoto diflurbo .. . 

Ciniia mia., che sarà-? ■ , . 

. . sr C,.E N -A / VII. 

Frnejìò saltando da una rupe e detta, 

Ern. OAlvami, bella Ninfa’, per- pierà. 

O AlcupftdOnne . ., ( Cieji , che mai yedo!][ 
C/o. 'l Ah ! quale Q^i^elto è quefto 1 . J •> ' 

Ern, ( M’ inganno 1 )• 

(3) Varie per tijìessa via, -, 

\^):JVùTte Via, colle seguaci. 


" i i 
■j 




I 
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I6 .ATT 0 
' C/a. ( JS’ sogno il mio I ) 

Em. Clorinda ? 

C/o. Brnefto ? 

Em, Anima mia ... con tratporto ^ ■ 

Ciò. Taci spergiuro. 

Ern, Come ! ' < • - ■ 

Ciò.. Quefta è la fede- , batt>aro , 

Che mi giafafti? dopa 
Tre anni , che panilli^ 

Dalla mia Parria. ' 

Ern, Alla mia Patria giunsi , 

Diedi siftema agl’ interessi miei'r 
Nuovamente m’ imbarco; 

Pér ricondurmi a te ; da barbareschi . 
Son fatto schiavo , e per tre anni gemo» 
Nella mia -schiavitù , Venne il riscatto*. 

• P4t 1» tua Patria il mare 

10 ritorno a solcar. Fiera tempefta 
- I I mio legno minaccia 

Dr subissar . Sul picciolo battelli 

11 servo, ed» ió fidia<TK>-, ^ * . 

La noftra vita alla pietà del Cielo : . 
Semivivi sbalzafi 


Siamo da’ flutti in quelli nudi' scogli' 

Ciò. ( Sento spezzarmi il- core ), 

Ern. Òr dimmi o^ra 

Goniè tu qui ? " '■ - . . ’ " 

€lc. Credendoti infedeli? , 

Con altre amiche mie ... ma troppo lungo^ 
•D racconto sarebbe, e malsicura * 

Quella vaile è per te. Sieguimi; voglio 
Cerarti in. una'oscura,- h'’ ^ 

Non praticata grotta ^ 

Finché siasi tra noi consigliata- . 

La tui, e- salvezza-, , - / ’ 

E se per disunirci, . '“fi'-v’ *^-5 ■ ■ 

" Ogni sfòrzo fu vancr 


Della.iìarbara sorte >,• 



1 


i 


- \ * 
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F R I M O. 17 

Per sempre almeno ci unirà Ja' morie , 

Ah ! se morir dobbiamo , 

Si mora insieme almeno ; 

Ma pria per quella, seno 
La inerte passerài — 

Ma non temer , ben mio , 

Spera , mi dice il corti ’ 

Dc)po gli affnnbi Amore 
Premia la fedeltà > ‘ ► " 

S C B N A : VUL 

' Grifone ^ Violetta , Seguaci armate ^ e Jtfrì, 
Crt, A Lto là , aho là . V empio ^rreftate 
, S\ Si trafigga coftui .' 

Ciò. Ah! no 'j fermate* '' 

£m. Misero mtì 
Cri. Come ! ti opponi ! 

Ciò. E’ quelli ' > , • • 

Mia preda , ed io lo voglio ' 

V Sacrificar 'di. propria- mano a Clntla; 

Cri. ( Grifon , gatto ci cova > e ben ; ma in 
Da voi vita per vita> - 

Nel vreinò caftclfo ,, 

Sia.cofiai cuftodito . alte Segaci ». 

Ciò. ( Io fremo. Amica, a Viot» ' 

Salva quell’ infelice ' > 

Vio, ( Poverino! , . - ' ^ 

Per te farò di lutto ; ; . > 

Si trova in uno imbroglio troppo brutto • . 

Gri. Ma che sì aspetta? andate . 

£rn. E ancor , delle , con me non vi placate^ 
Cri, Grifone qui c* è imbroglio . » » 

Pensa Grifone a te. 

Su quedo alpedrc scoglia ' ' 

Solo cedui non è ! . ‘ ^ 

Clorinda lo sodiene , . 

IDev^' 

(a) Alle Seguaci , che arrejfano Ern, 
ifb) Vio,^ y e la Seguaci conducono via Ern. e‘ lo 
-, iiegue Ciò . , Gri, eejia ragionando tra te , e se. 
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Dev* esserci il perchè . . 

La cosa, non và beoe; 

K Peos» Grifiwie a te^ 

Non è.r» tua condotta 
Poi tanto tanto netta *. ; ♦ 

La tua partenza aifretta:-- ' 

, Pensa Grifone a te . (a> 

C N N -A IX. . 

Carni Ifa f r Micco- da donna' col velo alzato $ • 
e detto in profondi peoaicri . 

Cam, /^Ala quel velo ;. - ' ■ 

Mie. V j E mò ; tu già m* hai vifto , _ 

Cò clielV appannatola ’nnante all’ uocchie r 
’Ntroppeòà cinco vote 
E che buèTr gioja miaV ' • 

Che me rompa lo cuqlle pe fta vlar à- 
Cam, Vieni ; dammi la mano ^ ^ 

Via su , copriti li viso . ' 

Micy II eor mi dice già , ea spngo acciso-* 
Cri, Si sì r cosi farò .. Nella caverna 
ir mio bottiia sepolto ^ 

Si dissotterri , e il mio fuggir si alFretti. 

Ma pria mora colui .. Oh ! molto a tempo, 
Camilla , ps‘ qui vieni\., ' ‘ 

Cam. ( Che incontro ! 1 ' 

Mfc. ( E n’^avimmo uno# ^ . 

. Chifk» chi è ? 

Cam. E’ queifo- ' 

Il noftro appoggro*, e guida.- 
Mie. '{ Salute e lardo vicechio . ) {by 
Cam. Ferma ove vai ! 

Mie. Addbve sbatto sbatto , , , {c) 

Noce de cucilo • . • _ 

Cam.. (. Or siam perduti affatto*, ) i:» 

. Cri, 

{4-] .tiede aopra uff Tasso'., c rejia pensieroso • 

(H) //j per fuggire ‘ , 

ile) Nel fuggire urta in un sasso ,, € Cade Cdfc 
dal volto il velo, ^ 


f .P R I M O. 1, 

Povera Kinfa . , . Che figura è 'quefta {a). 
Mtc, ( Prutone a te; refunno chiù mene ila *^1 
Cu. ( Più tradimenti! ) Tu chi sci i 
Mtc. Io? Ninfa. • . 

Cam.. Quìi cortei è fuggita, > ’’ 

Perchè gli uomini abborrc. 

Mtc. Amraorro: ^ Sissignore . tHmndo , 

Cam. ( Coraggio.. ) 

ifìic, ( Io mo sconocchio ):« ' 

Cri. ( Per ricavarne il netto , 

Fingerò placidezzav ) In somma .voi 
Per gli uomini luggjfte ? ^ 

Xtc. Per gli uomini gnorsi, tanto che, c^inr 
Mi vedete vertuta t, * 

Risolvetti scappare 
R me voglio tra vuje ri^giare^ 

Crì.. ( Che birbo ! )■ 

Cam. f Più sodezza . ) , . 

Cri-.. Ma voi con quella barb% 

5 Sembrate un uomol . j , . 

, Cam, ( Oiinè - ^ ! 

'■Mie. Cò chefta nfacci» 

lo nacqui per aborto di-nàtura,/' 

E il volto ogne 'matina,. , ' * 

Pe farmelo pulito-,. 

^ininà mi sbarbizzava co lo brito . 

Cù. ( Coftui 'è un gran volpone. )• 

Cam. (. Io gelo.,, io tremo,. 

Io mi sento mancar. • . . • 

. Cri. (. Bafta , Cbmprcsi 

Birbon , quanto tu pesi . ) Signorina ^ 

Voi come vi chiamate ? 

Mie.. Io? Donna Còlonabina , 

Gri Che. bel nome*? - 

Mie. Per la voftra cucina . ’ 

Gri. Or Donna. Colombina. ^ . 

. Ve- 

(a) Crr. va per sollevarlo y credendola ma dontta \ 
e lo ravvisa per. un uomo. 



I 


A 

(«) 


T.T 0 


ao 

Venite meco 
tam. Dove? 

Sta qui » • ' '' ' . i 

Cri. La voglio io flesso 
Presentare a Diana . 

An4iamo . . , • ' 

Cém. Ah no, fermate, 

Coftei prima si deve ' 

Con decenza veflrlr • * 

Cri. Da quella gala 

Io la <iispcnserò ! Venite . . • 

Cém Io sono 

Xa Ninfa deftinata , ed io la devo» 
Introdurre nel Tempio ... ^ 

Crt. Bene , bene crollando il capo . 

Farà cìasetm di noi , quel che conviene . (h) 
Cam. Ah ! eh' egli va a chiamar le Ninfe armate* 
Mìe. Na cesella de nanìa . 

Cam. Non ti avvilir r per ora 

lo ti nasconderò , vieni-, cammiir». 

Mtc, E addò tengo cchiù. garame ? ' 

Cam. In somma vuol , 

Che Grifone ritorni ? Animo , corri . 

Mie, Non c’ è che dì ; sò nato 

Co lo cannavo 'nganna arravog1iato> 
SCENA X. 




Orrida Caverna con alcune Nicchie lateralmento 
incavate nel vivo sasso . 

Clorinda con piccolo lanternino ^ ed Ernejlo i indi 
Camilla con una bargia ^ e candelotto acceso > 4 
^ ' - e Micco : [finalmente Grifone con 
lanterna . ■ 


Ciò, I^Ella salvezza tua quanto tenuti 
I J Noi siamo a Violetta , 

In 

(a) Prende Mie. per Jà mano , e Cam, co» impeto, 
to tira a se , ^ 

tb) Parte minàcciandb . ■ ' j 

prende per un braccio\ e lo conduce seco,' 


PRIMO. Sf^ 

In queft* orrido luogo 

Celati intanto , Rrncfto mio , c. «juando 

Ti sentirai chiamar da quefto laccio , 

Colla sua guida vieni , ove io ti attendo ; 

£rn Mi celo. Ah chi mai vid^ 

Più sventurato amor di quello mio! 'si celai 
'Ciò. Oh Dio... più gente... qui mt celo anck’io. {ai) 
Cam. Ma non temere : alfine 
Con me ti assillerà Diana ifiessa. . 

Mie. Mo dico luss* accisa tu ,.e essa. 

Cam. Non più ; celati , e allora ■ ' ”* 

Che ti senti tirar da qt^llo laccio , 

Vichi , ma non parlare. 

Mie. Che buò parla , si ’figanna 
Se n’d scesa la lengua mezza canna ; 

Cam. Ma taci; un alt-ro lume 
Qui viene « . . Io mi confondo . . , 
Nasconditi , che anch* io qui mi nascondo . (by 
Mie. Aspetta... bona notte. D mo che faccio? 
Mmiezo a Ilo spurctorio ? 

Te chiagno capo mia mmàlora sc6rname.(e) 

. £ n’avimmo già una. 

' A te , non t’ alienti , votta fortuna , (</) 

Cri. Caro bottino mio vengo a levarti (e) 

Dalla tua sepoltura , e verrai meco 
• A respirar tra poco 
Aure tranquille m più sicuro loco . 

Corpo di satanasso! 

Si è smorzato il mio lume, ed Ora al buia 
Da qui come uscirò? Sorte barena,,, (/) 

Ma che"s^ cjaelP iitipacei , 

Che 

(a) Smorsa il suo lanternino , e si nasconde . 

(b) Smorza il suo lume , e si nasconde . 

(c) Girando attentoni dà. colla tejia nel sasso i 

(d) A tentoni si nasconde , 

'e) Tosa la lenterna in terra ^ e Camilla furtivaà 
mente smorza il lume ^ e se la porta' seco. 

0 Girundg per incQntme lajirada, ; 



«1 , A T T Ó 

Che ho tra le gambe... Che fono due lacci! (d)ì 
£m, Vengo^cara , <jul ton io... 

Simmo lette , core mio ... 
i Ah! cfiì mai, chi mi si appressa!) (A 
( Voce id’tìomoi 3 


JW/c. 

Cti, 

£rtt. 

»tìC, 

Cri, 


( Non è essa ! ) 


Em, 

Mie, 


j( Non -fa <^ano il mio sospetto. 

Qui più gente si celò ! )< 

( Ah ! che il cor mi trema ‘in petto ! 

Che risolvo ?... Che 4arò ? . . ) .. 
Voca fora, eh’ è ' marelto - - 
'Mmertecare cca se pò . ) 

Camilla , e Clorinda da loro ftaseonSgli •' 
Cam. ( S<? non erro ,' del mio bene 

' Qui la vocfevparmi udire... )' * . 
( Per accrescer le > mie pene, " - 
Farmi Emetto di sentire . ) 

( Ah chi mai , chi mai venire 
Qui ‘lo fece, c lo chiamò !)- 
Eh , eh , eh . . , fingendo di twirt » 

2i\ ... m M 'x * 

Chi siete? • “ 

Son là fida tua Camilla . . • 

Adorata Camomilla !.. 

Son Clorinda. V. ' * 

Mio tesoro . 

( Oh che caro conciftoto I 
Il suo fine ascolterò • ) , . 
i Sieguo Amore il tuo consiglio 

cÌTo \ i“(mi accorrò .; (c) „ 
{ Gran suprri ... gran bisbiglio ... 

Ì)a* nemici- io son qui cinto I 


Ciò. 

a 3 . 

Cam. 

Ciò. 

a 3 . 

Cam. 

Mtc, 

Ciò. 

Ern. 

Cri, 




Cri, 


Ah 


fa) Tirando i lacci étcono Erntfio , t Micco . 

fb) Co« timore . . 

le) Ai òujo vanno tra lóro cercando , e senza * 
avveggono ^ culacci si iegano tra i 


PRIMO* '84 
Ak !. da quefto. laberinto ■ 

Come osdfne mai > 

Xìc, Gfoja bèlla //« in Gm * , credendolo Cam, 
Cri. Va jn malora, . . . 

Af/c. Scoppettata , > . ì - , „ > ' 

£rn. Idolo mio u* * a Camilla crtdendolaiClo, 
Cam, >Jon £ 00 * io , non soa’ ip. 

Ciò, Caro amante ... a. Micco credendolo Ern, 
Cam: Mia delizia a Crtf. che lo crede Micok 
Crt. Xuo malanno; . < t 

^ Ma cospetto quale ii^anno^ ^ 

’ Chi mi allaccia i : • 

Cam. Chi. mi pintgc? . . 

Ciò, Chi mi liga ? • 

Erti. Ohi mi ftringe ? v ' 

Mie, Chi m’arronza ? chi mme volta? 

A 2 . Maledetta iquefta grotta , ■ • 

Cne Plutone fabbricò , ' 

Cam. Chi mi scioglie! . - 

Ciò, Chi mi giaccia , 

I/o. 3* Spezza... roippu. taglia... ftracria.,. 

d^o.aU.ji Ah I che il- capo poverino 

Xiacas^ar qui mi dovrò I ) ' ) 

Che mal abbia il mio deftino , 

Era, Che qui dentro mi cacciò . ) 

Mtc, ( Pe ha scorza de lupino 

Cagnariia (ho . cuor io' mio» ). 

Tratti Era tranquillo il mare; 

Era soave il vento ; 

Ma tutto in un momento- 
Teenpefta diventò • 

Palpita quel nocchiero ' ^ 

' Che al procelloso orgoglio , 

, Rompere in qualche scrglio. 

Il suo naviglio può*, pa^rtono a' tentoni. 




Diqiiizcd t 


3 , A T -T O - ~ 

Di tormentaTci più . 
ciò. Parlaf« , 

Cri. Udite ; • / ì 

Vuol Diana» ch'io vada > 

In Asia a fectutare 
Akre simili a voi , care don<cl^&t 
C/o. Àh qual ier ita . è quefta ! " ^ 

C^. Ah qual saetta m’ iè caduta i» teda ! 

Cifi, { Vi ch’asciutaV L* ucciso 
Ivlo che s’ ha pubdo: ’nconcia ■ • * 

' i.e giòje , c la manteca de- fte'UcSgne, , ' 

Vola sette cartine , ma la sgarrar ^ ' 

O tricche tracche a parte » ó. laccio* iciam . ) 
Cri, Non parlate ? coraggio , ' ' 

Devo partir; ma predo'- ! " 

Sarò qui di niiomo , 

Cam. È pensate partire f * ; 

*Jrì. iu-,c|u«fto£?;wnO'%- ■ 

Cam. Ah crudele l 5 

Ciò. Ah spietato !>^. ' ' ‘ * 

Cic. ( Ah matiuolal y 

Gri. . Come ! Potete ingrate- , ■ 

’ Oltraggianrri cosr! De’ miei sudori 
K' Quefto dunque il frutto ? Chi vi tolse 
Dal1-'ii«iidie degli -uomini- rapaci ? 

Chi fu , che su quell' Isola deserta > ' 

La- vòftra pace ftabilK? parlate ' 

. ' Rispondete , chi fu^ ? anime ingrate 2 . 

£4/». Ah non più per pietà. Voi sempre K)tle> 
E siete ri noftro tutto-. ' 

CIÒ. E quei trasporti- ^ ^ 

11 dolor gli dettò : nè ingiurie foniTr ^y - 
Cam. Il noftro fello è degno perdono'Jy^v*’ 
Gri. Si ; vi perdono ^ care Ninfe i ed iOt\ 

fei Amendve ptangono r' 

ib) Gli vanno colk mani quaaì tul volto , con 
trasporto. 


1 


P R IAM O, m 

Parlerò Con Diana, .. . 

E panirò nell’ altra settimana • . 

Cam Oh- giubilai oh contento l' -*,• 

C/o. Oh gioia! -'V *. r ,^ 

C/V.'{ Oh birbo! j ■ 

Gri. Per consolarvi , adessa . i - .i* 

' Vado da Cintia . 

Cam, Evviva., ma di tanto,. • .f . ' 

Se degne siamo , fateci sentire , 

Quel sogno voftro... 

Ori. Volentieri : attente ' 

Che -pec la maraviglia , « 

Stupide, innarcherete ora le ciglia , 

Era r alba già vicina , 

£ tra i rami , e gli 
Salutavan già gli augelli * 

K nascente nuovo dì . 

Mi conìparye allor. la Dea 
Pili di della luminosa , 

E. con Voce ii^eftosa- j ^ _ 

' Gon.ine poi parlò così » V V'- 
Vanne in Asia a -reclutare w _ 

Altre amabili donzelle,. ! 

Tuttc:care,,j tutte belle, i 

Come r altre, che son quii “ ò.' . 
Parti poi , accompagnata - . • • i 

Da una musica celedc, < , 

Eran gli aftri tante orclicfte p . . 

Ogni vento ammutolì . 

, ^ Di seguirla , allora agogno . . » 

Ma il mio sogno allor_ spari ». 

'Oh che sògrio! che portento! 

!^l^ecces^sp ^d^^^ - ; 

Mi tapitee, anpora y ■ 

: (Some allora mi rapi, parte» 


. A !r • .iSCEs 

'V ■ 
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Camilla , Clorinda , e decotto , 

Cam. graiui’ uomo è mai. qucfto I 

Cic. E’ n’ acqua pura ' 

( Comm' a n' acqua lufani* . ) 

Cam. Caro amico , pei noi, > ~ : 

Parlagli ancora tu , che non ci lasci • 
eie. Mo vao , e pC'Sffrviive pttlairaggio -, 

- Peggio de no. Cavallo, . - . ^ 

( O spartimmo la robba. , o telo sballo ) parte . 
Ciò. Amica., di liguftri •• _ • 

Voglio tes.sere intanto un, serto,, e offrirlo. 

A Cintia in YOtonTiio . •' . 

Cam. Va pur , mia. cara. . v , 

fio. Addio, parte, , : - . 

Cam. Addio . ^ . . 

J^la Dea , non. permettere', che il' noftro» 

^ Sl^gio Grifone'ci abbandoni redi. 

' 11 caro gregi?e'ttt 0 ..di guida privo 
» s -c^;E N; A > ;iv„: 

Aiiceo y che viene ‘jotolandor da. mna rupe j. 

t- dstté'-, , '■ -f. ’C/ 

N/c./^ Uarda da sol w-.. ah chimetpiglia,vivo.(«),, 
C< 2 OTkV.X Uh tìoiiio^^ol'^ precipita 4?- 
t Mie. i wc..' 

Carni. Invan lo speri ^ . a *. ;*di 

Mtc. E’ bontà, boffa- . cCJ. 

Cam. Aliati ' • ■- ■ '■£ ■ ''*>,.1 

Mìe. Si potesse .' ■ •.'* 

Cam. Ebben cosi morraii ‘•l. - y .aZ 
IM’ irriei (itali- trafitto ^ (c)< . • 
itf/c. Mammà, rfiia , e. pecchè.i> ì.. . fjJZ 
Cam. Perchè uomo 'sei- è^iit ,tuo> delitto 
Mie, E io che^^'fi^c cop^ ,, «i, so irato emmo 
.• * c, Che—' 

^ (a) Rotolando viene in- ■ Teatro , 

(b) "Prende dalla faretra uno Jlrale ^ e Padatta 
sn .'Cy arco , . / . 

tc) 'F «tendo atto di :sc3ecare lo straU, 


< a* 


" p’^'r I M O. ìi 

Chefta beftialità la fecè'mammema • - 

Cam. { R’ grazioso cbflui / 

Or ió dell’ esser suo ; ' ^ 

Voglio qualche contezza. ) Ola; rispondi 
Tu di qual razza sei .. \ ' 

Mie. I miei bisnonni . . . ; 

So de perucca , -c penna \ 

Ed ancor io nascetti . ^ 

Co la- perucca , e colla' penna » nttnano 
Ma poscia il mio deftino , ' ^ 

Mi cagnò la perucca in barrettino . 

Cam. Va sempre- la miseria ^ 

Còl vizio unita .. . . . 

Mie. Vizio! ella ha sbagliato?' 

Pe la virtù mmè sò precettato • . 

Ctf^n; Per la virtù I , 

Mie. Gnorsl.^ .. 

€am.. Come ? in qual guisa ? 

Mici Qual guisa? e mo'te cónto# 

JHte na sera'a lo Xriato, e ngappo' . - 

Con una virtuosa , e in chefta guisa, 

Rcftaie pe la virtù senza cammisa , < ^ 

Cam. ( E- grazioso davvcjco ! poverino , 

“Se potessi salvarla,- ^ \ , ' 

li salverei : mi fa proprio pietà i (<*)‘ 

Mie. ( La mpesa- ’mbrosolca , me la vo la 5 / 
Nè , Wlezza , a che pienze ? 

Cam. io' penso . . . penso . . • 

Mie. E penza buono,. • ^ .. . - f 

' Cam. Bafta^ " ^ ... ‘ 

Ho pensato salvarti . ' > 

Mk. Oh gioia mia . . . (6)' . 

Cf/h. Indietro, Io son anemica . . . 

Degli uomini e non posso ^ 

Sentirne' il nome solo . >.. ; . 

■ ... .V ..;A .. • V ^ 

(aV Passeggia pensierosa ‘ - ... 

(b) Còjjt trasporto va per abbracci aria , 4 Caititila 

fon celierà lo ri spinge, . 

' \ * .N* ' * - . ' 
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Mie. E 'dice bene . 

Cam. Or io ti salverò , ma tu non credere , 
Che vi sia qjjalche fine . . . che so-ia... 

Mie. Oli sproposito «torme! 

Cam. Io di Diana , 

§ono fida seguace, 

E colle belve inferocir mi piace . 

Mie. Oh ! elio , ussignoria 
Cheltt) die fa lo, fa pe puro aMmore . * 

Cam. Uomini ? oibò , oibò mi fanno, orrore 
MJe. Eroicamente . . , naomma-: 

; Me la pozzo fuma?- 
Cam. No , che puoi dare 
In man dell’ altre Ninfa • 

Che ti fariàn in pezzi . ^ l 

Mie, Cossalute ! . ' 

(. Ora vi la scajenza , 

Pe servi lo patrone. , - ' * 

Addò m’ ira fatto rom.pere lo cuollo . 

Cam. Non. disperarti . Vieni meco-, voglio . 

Vertirti ora da donna . . 

.Mie. A mè ? si pazza.*.., 

6am. Tant* è : non replicarmi . dirò a tutté’,, 
Che una ragazza, sei ,, tra noi- fuggita 
-Per segofre Diana. 

Mie. Chessa te pare fàccia de- nennell»? ’ 

Cam. Con uno bianco velo , . - 

Da coprirò; non dùbbitar ^ celato 
io ti terrò , e quando ' ' ' 

Sono tutte a dormire 

Senza periglio tuo, potrai fuggire. ’ 

Sieguimi . - ' . ’ • 

Mie. E ghiammimgenne . . . Ma scusate ' 

Sì so troppo curiùso . Vujc coir uommene, 

* Pecchè ’ng’ avite tanta ’nnemmecizia ’i ■ • 

Cam. Perché son lupi pieni di malizia ! 

, , • - Noi - 

' 3 ) c.Qn Jitpetagione , y 


*ì 


Mie,. 


Cam. 

Mie. 

Cam. 

Mie, 

Cam, 

Mie, 

Cam. 

Mie. 

Cam. 

Mìe, 

'Catn, 

Mie, 


Cam, 

Mie, 

Carn. 

Mtt. 

Cam, 

Mici 

Cam^ 


P R r M O. 

Noi siamo un bianco giglio : 

Noi «ama un puro latte 
E qui serbiamo intatte 
Le leggi d’oncftà*. .. » 

Vi ca lo -giglio secca., . . . ’ 

Lo latte se fa acito . . 

E'mò si è saporito,. 

Pò r aje da jettà . 

Non replicarmi zitto .. ^ . 

Caglio, non sia pe ditto ► ‘ 

Giurai la mia promessa 
Non si cancellerà , / 

Merito na conessa , , ’ . ^ 

Il mio scdzzetio è quàiv. 

Sleguimi ' * • > ' 

Vengo appriesso . ’ ’ 

Non.u*. . . non tanto accofto . .. i 
Mi arronzo^, mi discofto.. , 

Più qua , . . » _ 

Eccome, ccà-.. ' . ' 

- Più in là . r , più qua . . più in. là.*.; 
Ma care luci belle, u. - 

Con tanti quà , e là-, 

- LeWoftre chiancarelle ^ * 

Mi fanno , 0’ Dei , tremmà 
Che ardire ! Che baldanza ' 

Più di- rispetto olà. . 

Fu efieito d’ignoranza,. • ' 

Mi' onori a paccarià.., . ’ 

Sieguiml . . .. . ( . 

Vengo ■ 

Piano ... . • ■ . 

Non mi toccar '.la mano *. 

A mmè ? - 

SI .si si si 


Faceti m 


ì 


cosi r (tf). r 


: c;‘ 


Miài 


(a) Le pr$ndi per l4 
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Mìe, A rame ? na no no no . . ; 

Non kci mai cosi (a) ' 

Cam, Ed ora ? ‘ 

Mie, E mò gnorsl,. 

Cam, Lasciami-. . , 

Mie, Tirate! la- . t. •- 
Cam, Ah furbo 
Mìe,^ Ah’ cancarellal • 

Cam. Capisco si. si si •. 

Mìe, Cape SCO. io pur zi . 

Cani,. Oh Dio 1. Chi mi consiglia T - - 
Sola a' pugnar non bailo , 

^ Nel barbaro contrailo ,, • 

Che.ia peno an»ot mi fà,. 

Mie». SI. Ninfa, de (li campe 

Ma tanta ftoppai tiene,. . 

-V .. Che se cient’ arme campe,. 

Cient’ anne può filòl ^h) 

S- C. E- N. A-. V.. . 

Recinto di aspre montagtK, che formano un 
orrida valle-,' ..bagnata. Idallc acque, che 
cadono rotte dai tronchi- dii antichi . . 
alberi ,, e dai sassi ,. 

' MrnèJìb solOfXhe vuHe> da una. seoseesa via'- 
-r ‘ palpitante ». ' . 

I r\Owe son ,.dove m* aggiro! 

J Dove- muovo- incerto i passi!’ 
Neri boschi io sol qui miro,. 

' Solitari alpeflri sassi . * 

Spargo invàn le voci.al .vento ^ 

Che dal suo rimoto spfco. 

Poi le sento- ' . . •> • • j . , 

Sol dall’ Eco- .. 

, Per le valli replicar 
E quando , aftri spietati ,. - ' 

Qyando> termine^' aivran le. inìd. sventure ?' 

- • , . ' ^ -Noti' 

(a) La prendi anch* egli per là marni:* < ... 

fb) Partono a mano -a mano.* ' 


»5 


P R I M .0. 

Non vi baftò y vedermi. 

Infelice rifiuto- 
- Di un tempeftoso mar che mi, volete • 

Qui serbare a nuovi. r 

Affanni disperati ? ' < - . . _ . 

Deh placatevi a! fin , aftri spietati , - ^ 

Ma si sìegua il' canirnin , dove^mj spirgfr.*. 
11 mio- fiero deltin , o eh’ io. ritrovo ^ 

Il mio servo fedele *. * ^ . 

' O chc' feroce belva ' • ? ' % , . 

Dal suo covil(^ u'seita ,, 

Termini il mio penar colla mia vita, (a) 

S C E N A VI. . 

Clorinda, con u» serto di' fiori , c po\y toletta / 
0: seggaci .. ' ^ ^ 

C/o./^Uéffo serto alla JQea. 

Misera me! che vedo.. Un uomo f Ninfe, 

Eccoci .. 

Clo> Qui si aggira- ‘ ■ ' ' -l ■. 

Uno de* noftri lupi : un, uomo , , . . 

Vio. Un uomo !' ■ . . ^ 

Ninfe , alla caccia ; si trafiggf. l’ empio , 

Nòtv. vieni' tu ?:■- - - 

Clc. No cara ,^ÌQ vado al Tèmpio* ^ ,, 

Oh Dio, quale imprqvisp' r- 
Palpilo, mi- sorprende, 1-. 

Una- gelida man mi ftringe il core ! 

.*fQ.uefto ignoto difturbo , • 

Cintia mia., che sarà$ • < .. . 

. . Si C,.K N'-A VII. , '• 

Fmefiò saltando 4 a vrta rupe e detta. 

Erti, O Alvami , beila Ninfir, per- pierà. 

O Alcune, donne . .* (.Cieli , che mai vedo!) 
C/o.,'( Ah I quale Qf^tto è quefto .5 . 

Ern, ( M’ inganno 1 )• ... .> •' 

(a) T art e per tijìessa via, • 
it), Fòrte Fio, colle seguaci. 


• ^ DiyìlLsCi by Googic 


i6 ATTO 

' Ciò, ( JE' sagno il mio I ) ’ ■ * 

Ern. Clorinda ? 

Ciò. Brnefto 

Em. Anima mia ... oon trasporta» ■ - 
eia. Taci spergiuro'. 

Era, Come ! 

C/o.- Qùefta è la fede, barbaro^ . 

Che mi giafafti? dopo- 
Tre anni , che partilli* 

Dalla mia Patria. 

Ern. Alla mia Patria giunsi, • 

Diedi siftema agl’ interessi rrviei'r 
Nuo va mente m’ imbarco i 
Pér ricondurmi a te ; ^da barbareschi » 

Son fatto schiavo , e per tre anni gemO" 
Nella mia -schiavitù . Venne il riscatto*. 

• Pei: 1» tua Patria il mare ^ , 

10 ritorno a solcar. Fiera tempefta 

.11 mio legno minaccia r 

Df subissar . Sul picciolo battellor ♦ 

11 servo , ed^ ió fidwTto-, 

La noftra vita alla pietà del Cielo ;• 

Semivivi sbal'zafi , • 

Siamo. da’ flutti in quelli nudi scogli',. 

£lo. ( Sento spezzarmi il^core ), •* ■ 

Ern. Òr dimmi O'^ra • . ' 

Coinè tu qui ? ■ ' • . , " 

€lc. Credendoti infedeli? , ' 

Con altre amiche mie ma troppo lungo 
11 racconto sarebbe , e mal sicura 
Quella valle è per te . Sieguimi ; voglio 
Celarti in* una'o^ura, ' r’- 

Non praticata grotta , 

Finché siasi tra noi consigliata . 

. *; La tuà.'^o raia salvezza-,. . o 
E se per disunirci , 

Ogni sforzo fu vano- 






I^^^Della. barbara sorte 





; 


Ter 




ijy.G 



r-crr-' 




P R I M -O.. ly , 

Per sempre almeno ci unrrà,la mòrte» 

Ah ; se morir dobbiamo , 

Si mora insieme almeno ; 

Ma pria per quefto,scno 
La iTiorte passerài 
Ma non temer, ben mio , 

Spera , mi dice il corfc ; ‘ 

Dòpo gli alfmhì Amore "• 

... ; Premia la fedeltà, ■ , . . 

SCENA: vm. 

Grifone^ Violetta ^ Seguaci armate ^ e detti, ' 
Cri. A Lto là , aho là . L’ empio grrcfhte 
, S\ Si . tra figga coftui^”. 

Ciò. Ah! no; fermate^' v - *>' 

£rn. Misero me i _ 

Cri. Come ! ti opponi ! . ' . . : 

Ciò. E* quelli 

Mia preda , ed io lo vogKo 
V Sacrificar 41 propria, mano a Cintia ;, 

Cri. ( Grifon ; gatto ci cova e ben : ma m tanto 
Da voi vita per vita> 

Nel vicinò caftclfo 
Sia.coilui cuftodito . alte Seguaci 
Ciò. ( Io fremo. Amica, a Vioi^ 

Salva queh’ infelice \ 

Vìo, ( Poverino!' ' • v '' ^ 

Per te farò di tutto ; ; 

Si trova in uno imbroglio troppo brutto • 
Gri. Ma <;he si aspetta? andate'. 

Ern. E ancor , ftelle, con me non vi placare_l(i 5 ) 
Cri, Grifone qui c’ è imbroglio . , , 

Pensa Grifone a te . ' . " 

Su quefto alpeftre scoglio ' 

, Solo cedui non è ! . . •' ' • 

Clorinda lo softìene . . 

Dev'* 

(a) Atte Seguaci j che arrejfano Ern. 

(b) Vio .^ , e le Seguaci^ conducono via Ern. e' io 
siegue Ciò . , Gri, refi a ragionando tra H^ese, 
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,.T T ‘ 0<ì 

D«v’eMerci il perchè • . 

La cosa, non vi bene ; 

Pensa Grifcme a te» 

Non è. la tua condotta 
Poi ùnto .tanto netta \ i i 
La tua partenza affretta : 

'> ..Pensa fifone a te . («> 

S C R N A IX. 

CAmiUa I r Micco- da donna' col velo alxMto $ 
e detto in profondi pentieri • . 

quel vélo? ^ ■ ) . 

Mie. V i E mò : tu già nrf hai vifto 
G6 chelV appànnatora*nnante airuocchie>> 
’Ntroppeòà cinco vote ? 

E che buÒTr gioja miaV ' ■ ■ 

Che me rompa lo cuqllo pe fta viar » 
Cam, Vieni : dammi la mano i 



Via su , copriti: ii viso . , • . 

Mìcylì conni dice già , ea spngotacciso-» . 
4?r/. SI sì r così farò » Nella caverna ‘ 
ir mio bottim sepolto^ 

Si dissotterri, e il mio fuggir si affretti, 

Ma pria mora colui .. Oh ' molto a tempc^- 
Camilla , to’ qui vicm », • 

Cam. ( Che incontro ! J ' 

JW/r. ( E n*‘avimmo uno, }l ^ . 

, Chifìo chi è ? 


Cam. E’ queffo- 

Il noftro appoggio, e guida.- 
Mic. ‘( Salute e lardo vieechio . ) {b) . 
f/_ji Cam. Ferma ove vai ! 

" Mie. Addbve sbatto sbatto . . . (c) 
Noce de cuollo ... 

Cam.. ( Or siam perduti affatto-, ) 


Cri, 




(i) .^tede sopra unr xasso ^ e rejia pensieroso . 

(H) Vj per fuggire . -, * 

f “Sgire urta in un sasso e Cadi cèk 
s:.inJott dal volto il velo. 


> .* ’ .P R I M *0. if 

Chrt, Povera Ninfa . . . Che figura è quefta (4), 
Mie, ( Prutonc a te; refunno chiù mene fila**'.) 
Cri, ( Più tradimenti 1 ) Tu chi sci ? 

JJf/c. lo? Ninfa, * , 

Ctfw. Qak coftei è fuggita, j 
Perchè gli uomini abborre. 

Mie. Ammorto', Sissignore . , » 

Cam. ( Coraggio,. ) , . 

Mie, ( lo mo sconocchio );, . 

Cri. ( Per ricavarne il netto , ^ 

Fingerò placide z;;a ,. ) In somma . vqì 
P er gli uomini fuggifte ? ^ 

Mtc. Per gli uomini gnorsl, tanto che , coiìime 
Mi vedete velluta,, * . • ' • “ 

Risolvetti' scappare ' 

E me voglio tra vuje rifagkre-. 

Cri.. ( Che birbo ^ )' - 

. Cam. i Più sodezza . ) . ' 

Gn.. Ma voi con quella barbai 
Sembrate un uomo?. 


Cam. ( Oiinè l )- ^ 

Mie. Cò chefia nfaccia-^ . ^ 

lo nacqui per aborto dimatura,/ 

) E il volto ogne 'matina,, ' 

, Pe fpnaelo pulito*,. 

] Mammà mi sbarbizzava co lo brito^ . 

Cri. ( Coftui'è un gran volpone, ). 

Cam. t Io gelo.„ io tremo ,, 
lo mi sento mancar. }. ' . . 

^ Cri. C Bafta . Cbmpresr 

Birbon , quanto tu pesi , ) Signorina 
Voi come vi chiamate ? .... 

M'rc.. Io? Donna' Cokmibina 
, <7r/' Che. bel nome'? .v ' 

\ Mie. Per la voftra cucina . ' 

. Cri. Or Donna. Colorabjnai .. 

•V Ve- 

la) Cri. va per rotl'evarlo , credetidoh una donna j 
e lo ravvisa per. un uomo . 



V 


t 0 


i ' 




so A T 

Venite meòo» {a) 
tam. Dove ? . ~ , 

Sta qui k • ' ' ^ ■ i 

Cri, La voglio io flesso 
Presentare a Diana , 

An4ianto . , , • ■ 

Cétn. Ah no, fermate, 

Coftei prima si deve 
Con decenza veflrir . • 

Cri. Da quefta gala 
Io la -dispenserò ! Venite • . • 

C» Io sono 

xTa Ninfa deftinata , ed io la devo > 

Introdurre nel Tempio ... ' 

Cri. Bene , bene crollando il capo • 

Farà ciascun di noi , quel che conviene . (3) 
Cam. Ah ! eh' egli .va a chiamar le Ninfe aunate» 
Mìe. Na cesella de nania . 

Cam. Non ti avvilir: per ora 

lo ti nasconderò , vieni-, cammin», 

Mtc. E addò tengo ccljiù. gamme ? ’ 

Cam. In somma vuoi, , 

Che Grifone ritorni ? Animo, corri , {c} ■ 
Mie, Non c’ è che di : sò nato 

Co lo cannavo ’nganna arravogliato, 
SCENA X. 

Orrida Caverna con alcune Nicchie lateralmente 
incavate nel vivo sasso . 

Clorinda con piccolo lanternino , ed Ernejio : indi 
Camilla, con una bargia , t candelotto acceso , 4 
e Mitco : finalmente Grifone con 
lanterna , ' * 


Ciò, 


D 


Blla salvezza tua quanto tenuti 
Noi siamo a Violetta , • 


In 


(a) Prende Mìe. per la mano , e Cam. con- ìmpefOé 
lo tira a se , ' / 

fb) Parte minacciando . ’ ' _ il 

prende per un braccio , e lo conduce seco. ' 

-if '- . . - . " J 


-Ai- 




PRIMO. Si 

In <]ueft' orrido luogo 
Celati intanto , Rrneiìo mio , e. quando 
Ti sentirai chiamar da quello laccio , 

Colla sua guida vieni , ove ia ti attendo ; 

Ira. Mi celo. Ah chi mai vidq^ 

Più sventurato amor di quello mio! >/ celai ^ 
lo. Oh Dio... più gente... qui mi celo anck’io. (ir) 
am. Ma non temere : alfine 
Con me ti assiderà Diana idessa. . 

Vie. Mo dico lussVaccisà tu ,.e essa. 

'.am. Non più ; celati , e allora - ' * 

Che ti senti tirar da qi^eilo laccio» 

Vichi , ma non parlare . 

Mie. Che buò parla , si ’nganna 
Se nV^ scesa la lengua mezza canna i 
'.am. Ma taci: un altro lume 
Qui viene . . . Io mi confondo ... 
Nasconditi , che anch* io qui mi nascondo . (6^ 
Mie. Aspetta... bona notte. D mo che faccio? 
Mmìezo a do spurctorio ? 

Te chiagno capo mia mmalora scórname.(e) 
E n’avimmo già una. 

A te, non l’allcmà, volta fortuna, {d) 

Zr 't. Caro bottino n>io vengo a levarti (e) 

Dalla tua sepoltura^, e verrai meco 

A respirar tra poco 

Aure tranquille in più sicuro loco. 

Corpo di satanasso ! ‘ 

Si è smorzato i) mio lame, ed Ora al bufo 
Da qui come uscirò ? Sorte barena. , • (/) ' 
Ma che 'iòti <focd* impacci , 

Che 

[a) S morsa il suo lanternino , e si nasconde . * 

[b) Smorza il suo lume , e si nasconde . 

|cj Girando a t tentoni dà, colla tefla nel sasso l 
!d) A tentoni si nasconde, 

[c) Posa la lenJerna ia terra ^ e Camilla furtiva^ 
mente smorza il lume, e se la porta' seco* 

0 Gir$nd 9 per inegntrare la firada, ; 
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ai , ATTO 

Che ho tra le gambe... Che tono due lacci! (n) 


Ern, 

Nic. 

Cri. 

Ern. 

Mie. 

Cri. 


Vengo* cara ; <jul son io . . . 

SimiTJO lette, core mio .. . 
i Ahi chi mai, chi mi ai appressa! ){b) 
( Voce J’uomoi } 


( Non è essa ! ) 


Em, 

JMic, 


i Non- fu Vano il mio «©spetto, J 
Qui più gente si celò ! )< - ì 

( Ah ! che il cor mi trema *in petto ! 

Che TÌsolvo ?... Che farò ! . . ) .. 
Voca fora, eh’ è 'maretto ^ • 
‘Mtnertecare cca se pò . ) 


Cgm. 

Ciò. 


Camilla , e Clorinda da loro nascondtgli «1 


a 2. 


( Sr non errò, del mio bene 
Oul la voce^parmi udire,.. )• * 
( Per accrescer le mie pene, 

Farmi Emetto di sentire . ) 

{ Ah chi mai , chi mai venire - 
•Qa! ‘lo fece, e lo chiamò! ) 

Eh , eh , eh . , , fingendo di tossirà 

9 . . 2I ' X . ‘ 

Chi siete? • ■* ' . ^ 

Són là fida tua Càrnilla . . • 

Adorata Camomilla !.. 

San Clorinda . i'. - ^ ' 

Mio tesoro. ‘ - 

( Oh che caro conciftoro 1 ' 

Il suo fine ascolterò . > ^ 

«^4. I Sieguo Amore il tuo consiglio 

Chilo ! ]“• mi.occ%r6 ,; (c) . 
i Gran sufurri ... gran bisbiglio ••• 
Di* nemici- io json qui cinto ' 


Cam, 

Ciò. 

a 2 . 

Cam. 

Afte. 

Ciò. 

Ern. 

Cri. 


Cri. 


Ah! 


fa) 

fb) 
le) 


Tirando i lacci sscono Ernefio , « Micco . 
CoH timore . . 

■di bujy vanno tra loro cercando ^ e senza oak 


se ne avveggono ^ culacci si legano tra 


lor 


PRIMO. 

Ah'.'.da qucfto:laberinto ‘ 

Come uscirne mai fTotr^I ) 

Jtìic, Gfoja bèlla in Grif, , credendolo Cam» 
Cri» Va in jndloxa > " . 

Mtc2 Scoppetiat» ^ ' » 

Erti, Idolo fnio u. ■« Camllm credendola iClo» 
Cam, >Ion con* io , non son’ io . > v 

Ciò, Caro amante.» a. Micco credendolo Ern, 
Comi Mia delizia ... a Crtf. che lo crede Micco% 
yCri, Joo malaimo. ^ ' t •>. > 

Ma cospetto, quale injganno^ 

Chi ini allaccia ? . • . ‘ 


tam. Chi mi finge? * 

ciò. Chi mi liga ? ; *• , 

Ern. phi mi ftringc ? > . 

Mie, Chi m’ arronza ? chi mine vetta ? 
jÈ 2 . Maiedetta quefta grotta , 

' Cne Pluione iabbricò • < 

Cam, Chi mi scioglie? . , ^ 

Ciò, Chi mi aiaccia • .. 

Vo.a^ Spezza... ro.iT4>u. taglia... (Iraccia...' 

( Ah I che il capo poverino 
JPyacatsar qui mi dovrò ! ) 

Gri, ( Che mal abbia il mio deftino . 
i Ern,^^ Che qui dentro mi cacciò . ) 

I Mie, ( Pe na sterza de lupino - ' 

I Cagnarria fto cuorio mioi ) 

7utti Era tranqmllo il mare; 

Età soave il vento ; 

Ma tutto in un momento 




V Tècnpcfta 4iventò,. » . ‘ 

Palpita quel nocchiero 

Che al procelloso orgoglio , 

Rompere tn qualche sceglie. 

Il suo naviglio può% pa^rtono a'tentom. 


24 A , t sT ' O * 

, SCENA XI. 

• Ritorna la prima Sc^a del Tempie | colla 
ihttia di Aitcone;: < ♦ . 

- VioUtt» , e decotto^ - ■ j . ^ > 
eie. *1^ 'Che buò , Nenna mia , . 

Tutte ’ntieme attaccate,' ^ 1 
Parevane n* appesa de coliatè*' ' ’ 

yio. E chi li sciolse? * 

Cic. Ntiempo ' . - ■ . ; ' 

Arrcvaje la schiera de le Ninfe , ' »■ 

E le scàogliette ; ma Grifone fece 
Acchiappare lo ma)o de Crorinna.' 
yio. Erncfto ? oh precipizio I- , ' ' * • . .f* 
Ora si scopre certo , ! ; ' - 

Ch’io lo feci fuggir : son tovinata 
Cic. Ridetenne # Si schi tto chilio arraiso 
Te vota ’nfaccia:n’uocchio ’ntossecuso, ' 

Te farfaggio vedè fto malenato j 
Primma fraceto nterra ^ e^po scannato • 
Mmcnte nge ftongMo tr' 

>. No dubità de niente - fc - 

Nzò, che te ftace a dire . /- 

. Mmocchete , fìgne e^siente , 

Ca tiempo DO farrà . . • — ^ - • 

De chisso forrantaccio 

Le trapelo le ssaccio { ' . „ ' 

Ma io che sò deritto ■ ' 

Lo tengo mente , e zitto . ' 

Pe lo precipità . ' 

Fora'paturnie , e tfìvole 
Non avarrà cchiù nuvole > 

Lo Cielo pe tronà ; '' 

Schitto te pozzo dicere 
Sto fufto pe te (là • 


s 





> 


o. 




. P R I M 
SCEMA XII. r. 
Violetta } gittone CamHia « Micco con due altrÈ. 

Seguaci t e detto, ^ f 

Caat. A Miche , 

Ciccotto ,'^ fedeltà . Voi > 




l'.y, { ■ 


’f 


- i.- 


Sempre di me ; di voi 
Voglio fidarmi anch* io ; 

Salviam qucft’ infelice . 

Mie. Anze fta beftia. ‘ ?;s 

Cic. Eccome ccà commaniit# ’ • • •• • 

Fio. Tutto farò per te,. 

Caia, Dunque , Ciccotto , 

Spoglia quella figura di Atteone, ■ 

E- il noftro sventurato x>* < 

In vece sua si veda , è monti ' 

‘ Sul piedifiallo . A^ui nessuna Hinfa 
& volgerà , ne son più che sicura , 

Onde et potrò fuggire- a notte osÓAa • 
Pio, Ben pensata. 

Mie, Addavero? 'i - i - 

E mena va . ' ’ 

eie. So chifte li veftite , [b) ^ s. 

£ mo defilo mammuocciplo de 4igno ' 
Che avimmo da fare ? 

Cam. Là nel torrente gettalo , - 
Veftiti , prefto . . . fcj 
Pio, Prefto-. . , , - *■ -• u ^ 

Mie. Va chianos. . . oje fuss’. accisa ^ . v-, 

Ca me rumpe no vraccio . 


(-) 


Cam, L* arco , il turcasso e i ftrali • (</). 


Pio, Or quefta co£a in t'efta 

- ' B 


MeU 


(a) Ciccotto a'jutato dalle Seguaci spogliala ftatua 
dt Atteone, 

(b) Torta T abito, e tutf altro , ebe ^avea sopra 
la figura di Atteone , 

(c) Lo vejiono confusamente per la fretti^ . ? : 

Legandosi alia' anta le armi • \ 4 ;^ 






ijogle 


4^ A ,T ir o 

Metti su .• (4) f- , 4 ; 

jtffCk Boabrode a>cca cientVanne; . , 

Ma r uommcne -non. ^anno. 

^ Maniare le scuffie; 

CeuaatèmelU'vuie:'' ' 

Ca ng* avito chiù prattica de i*ije • • 

Cam. E’ fatto . Or vieni , c monta. ' ' . 

Sul piediftallo ... 
tic. Oh gliannola! mo vene 
Grifone colle Niuio>. Sarva > sarva* vis^ ■ 
Canu Che maledetto sia..-# ♦ . ^ ‘ 

Mie. Malora . . . ( 6 ) , • ' ^ 

Cam. lo mi nascondo.. . > 

J'/o. lo fuggo via. fi*ggf 

S C E M A XIII. 

Grifone , t molte Seguaci appresso. Micco càdtao 
- a terra -, e por Cumtlla • 

Cri, più. Diana vuole 

Ì.\| Di tutti , e due la morte . Anai^^^ct^ 
Vedete, come gli uomini detefta, (c) " ^ 
Che non contènta ancora 
Di aver vivo Atteònc 'cafHg*^ »/ • 

Anche il 'sud snónulacro ha fulminatO p 
Miratelo qui a terra . , 

Pretto si tolga’ via, • • • 

E gettatelo in fiume , o in qualche fratta • 
Mie, }?tta la inalapasca , che te vatta . id) 

Crh Ah I birbop^, tu sei ? Ninfe , arrel^celo'. 

Quefto è r uom', eh* io vi dÌMi 
I Queir uomo scellerato , ih 4 ^tt* iftante: 

f . . * , ’ -'Svc« 

heretta , che uvea, in tifi a la. figura di 
Ancone , ‘ 

fb) Micco volendo salire sui piedijl allo , confuso 
per il timore cade , e tutti fungono . ^ , 

(c) Avvedendosi di Micco a terra , e credendo 
che fusse Arteone . 

-fd) Le Seguaci , corrono per eseguire ^ ma elzartm 

^ Micco ali tmproviso, . spaventate fuggono, 

^ - - 
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Svenate a me davante - ’-i 
tam. ( Oimè ! ). , . - N 

tc% Psrce • • • ^ Y * , , I ■' e *. * 

Cri. Morrai , ^ 

Mie. Ne OaiTil : tu te ftaje ? ^ 

Allo mmacaro iiwettence n’ illanza , 

Cam, Và ribaldo birbon , quel sangue reo 
Or si deve versar tutto , e per tuttq 
fdk. Gomme ? che? ebe te 11’ aje vi|meto asciutto? 
f7r/. ^ Che sento! ) 

Ctf/w/E acciò < s’ arrimiri " . .. 

11 gran zelo che ho verso la Dea . ; 

10 sola vo con quefto acuto dardo’ ? \ 

11 cuore trapassar di quel- birbone. -, 

Mie. Che puozz’avè m botta de suglione 

Da no Solachianiello .... 

Ca lo sà mania . , . Comme_tu fufte 
Che . » . 

Ctfwi; Non parlar la morte ti ftà addosso.' 
Mie. ( Sta mpesa ©’ ha menato int’ a no fuosso! ) 
Cri. i Stordisco, e. mi confondo! ) 

Dunque eseguisci ^ io non vò più che viva . 
Cam. Ecco eseguisco , si , lo veggan tutti 
Di bellico furore io già m’ accendo , ' 

Ed il vindice dardo in man mi prendo, 
itf /e. Milla pe carità, pensa, eh* accide 
No Gallinaecio . ; . 

Cem. Ed ardisci , , . , v ^ .. 

Temerario che sei, parlare ancora? /' 
Chi profanò le noftre leggi mota. 

Cada nel suolo oppresso ' 

'Tinto dal proprio sangue 
Si amniiri del mio sesso 
- L’ intrepido valor . ' ' . 

' Ma o Deir^che veggo! è dessjrf . , 

; Guardate chi qui scende ; , 

■ Stupof già’ mi sorprende I : 

Palpita in petto il cor • * ’ 

. ■ B .3 : .Ca**’ 

- • »- V.- .. - * ♦ 
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' Calate quelle tette , • ' • 

Fatele riverenza 
Vedete che presenzi? . 

Vedetela *di là , 

Vedetela di qui . , . 

Or p&t\z » fiate attenti 
Fra suoni dolci , e leali - " 

^ Di clarinetti flebili *. 

' Di piftari oboè^ 

.11 cenno rispetta . 

La voce già sento^ ' 

Che dolce momento • 

E’ quetto per me. 

Sentite , sentite - • ( 

'• De' boschi. la D«i y. 

Qual ordin mi diè , • ■ 

' Non vttol che per mani - 
Di Ninfe Innocenti 
- Si ammazzi -colui, . 

Ma, vuol che da cani 
• Quel fìnto Atteone 
Qui s’abbia domani 
' Da far lacerar. ' 

( Che alocco ! che matto! 

Mi par che ben bene 
S’ha fatto in un tratto ' 

Da me corbellar ) via ; 

Cri. Altro mi vuol contare 
Trattenete colui, che non vi fuggì; . 
Pronto è 1 * altro malvagio,- r ' 

Che Clorinda difende ? {a) ' U * 

Or di Diana io debbo * ^ 

U oftese vendicar , .muoiano entrambi 
Saettandosi insieme , e l’-un dell’ altro 
Il carnefice sia ; Cintia sdegnata 
Queft’ ordine nù ■ diede . 

-Or lo sappian cjuei rciy ^ 

.(») Jf4 ima tifile Seguaeff che accenna di fi . 




PRIMO;, J5i) . 

E subito sian tratti, 

Qui la pena » subir de’lor misfatti , (a) 

{ Ho promesso al mio cuore ^ - 

Di vendicarmi , -c la promessa mia '' 

Voglio adempir-e , e poi si fugga via . ) ’ 

lo^ care Ninfe , intanto 

Vado sulla muraglia , - ^ 

, Perchè il segno si dia della batfagtìa . parte;» 

SCENA' Ultima . ' , ! 

Clorinda, ed Ernejto da una parte , Camììla , ir 
Miccp da uri altra r Si avverte , che parlando 
tra loro, Micco, ed Ernefio filano colle spalle 
voltate , sicché V uno non possa i* aftrn vedere 
in facci a , Indi sulla muraglia comparisce Grif, 
■Ern, 'l~ì^Ccomi nercimento . ‘ 

C/u. Non temere-} 

■ Pratico il tuo nemico •- ' 

Non è deir armi n<^ftre ; "or come^ynoi \ 
Che diriggct ben, rap^^ia'i ftrali suoii ? 
Coraggio seguitano a parlare tra di^-loroy 
^ic. E chi mmalora ; - ■ - 

Ha maniero ancora . - ' ' • - ■ 

Ste chicrchie-; e fte fuseTle ? ' , 

Si avesse da fa a pania ; ' " 

Mo le sfravecarria le mascelle^. 

Cam. Tira : n'>n puoi sbagliarlo'; i voti miei 
Quelle saette tue diriz*eranrio . •“ 

Mict Fj chiù- mme voò tucà : e'bfa a itralattno. 
^Cri Voi qui? Ah ah . in' difesa (A) 

Della coppia galarrte , ' ' - 

E 'CO in campo Marfi ja , e Bradamante . 
Ninfe , quelle' impcrtune' ‘ ‘- 

. Da qui mandate via. (cy ' 

B 3 • ' . ' Ca>n, 

Due dorme, partono una per Micco , e C altra 
'per Ernefio, ‘ 

(b) Dalla muraglia con le Seguaci . _ 

(c) \he donne con violenza mandano via CaniUlaj 

e Clorinda» • - ' ‘ * 


3f> A ■ T ' T O ‘ , 

Cgm. Ah crudele ... 

Ciò. Ah- spictatQ . . . Erneftp mio' 

Addio . , , - ■ ' . ’ 

JErn. Addio . , , 

caro Micco, addio, 

Af/c. Addio nè? puo^ campi cient’anne,, 
Accomincnzanno da cìent’anne arwto^ 

Cri Or jH_e&egua di Cinaia il gran^ decreto 
£r». Il Cicl mi assiderà, , ' 

Mìe Ma vi che bernià 
No core mo me dice fatte aotta, 

E n* auto fatte ajrreto . 

E pur, l'io redo in vita, 

. D’ essere un. omicida mi rincresce • 

A//C. Ora mannaggia 1’ era, achellach’ esce , 
Fattte sotta . ^ . 

Errt. ~ Qui son io , \ 

Mie. (.Lo patrono . , . > ' 

Ili #*«•••• A % 

/im ^ i, w » *y l^èé\J • • • / 

Jilic. ( Isso è isso , o non è i«o! 

Ma si è' isso , comme ccà ! . "m 

Ern.' ( 11 mio sguardo in lui più fisso ; * 

Più mi sembra , . , ma chi sa ! }, 

Mìe.; Nè ? chi siete ?, ,, „ ' , ' 

Era. Sono Efnedo • - 

-E tu sci ? . 

Mìe. Micco Panella,. , 

Ern. Caro Servo , . . . .. ‘ 

Mie. Gicja bella . , (c) ^ ^ 

Ern, Ah chi' mai da quede braccia’ ' \ . 

. Ditìaccar , chi ci potrà , ' 

Mif:. Core mio , da bella faccia 
No mme sazio de yasà », 

Ern,' Il piacer più che le pene 

^ La». 

{i) Si ritira dentro ^ e ji sente sonar la tromba » 
(b) Suona di nuovo^ la tromba y e Mjc. fra il tim 
^’^mere^yj la' disperazione si risolve alla pugna , 
Con trasporto di allegrezza si àbbracciano' , 


P R I M O. 

" Lagrìmare , oli Dio , mì’^fa • 
Mtc, E io pure tiene , e ticnt , * - - 
E iiy iierra a pifcCià . 

Em. Caro s^vo “ 

Mie. Gioja bella . . . - ^ 

Er." Dtlìaccar ' chi ci potrà^7 - ' 

Nq mmé saziò dè^vasà • 

Crify nn sul , murò 5 e detti » 

Come ! qu: aneòr si vive l’ ' 

In ozio ancor si 
Di Cintia si disprezza , , . 

Così r autorità ? 

Che indegna languidezza*, " 

Che perfida amiftà l , * 

, Ern* Non ta . . . non lant’ asprezza,^ 
Non tanta crudeltà , 

Mie. Non simmo alfin »T»onnez 2 a , 
Signor Baruccahà ! ' ' 

Gri, Poltroni , mano al ferro ; 

Morir dovete già* * 'v* 

Ertt. Io frcTTio . , * ' ' 

Mie. Io mò mò sferro^, / ; 

Cri, Malvagli che si* fa ? ^ 

Ern. Ecco il mio petto : prendi 
Crudele i (frali- tuoi (a), 


Ferisci . Per gli Eroi* 

La morte orror non ha . 

Mie. Prendi le tue fuselle (è) “ ' 

Non son qualche vigliacco f 
Na- pippa de tabacco 
Per me la mone è già# - 

Cri. Mie Ninfe , saettata 

Sia P empia coppia or qui . 
Assai ho tollerata - 
La lor malvagità . 

Enr. Come da me si mora , 

B 4 

(a) Getta t arcoy e gli Jirali a ttrra • 

(b) Fa lo Jiesio , - 
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* 
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Veg. 


'V 


^ ' A T T O 

Vegga- la tua viltà, 

Mie, £ impara da me^ ancora . * 

( Comf 1 )’ d ' lo sconocchia ) 

Cri, La rabbia mi divora : * - 

Eilinta è la pieU> (a) 

Camilla , e Clorinda ; le quali si mettono avanti 
ad Ern^o f ed a Micco, 

Amiche , fermate : ^ - 

Cl. ’ Lasciate il rigor • , ' r ' 

Se quello infelice ■ . -i . • i 

Trafigger volete , 

Voi prima dovete" 

Passare il rhio cor,. , . 

£r». Te flessa qui espone , 

Soffrire non sò. {6} 

Mie, Dereto a Ih tórre . 

Mp esca chi vò , (c) - . 

Ciò. ■ No , caro , vogl* io 

Cadere qui esangue • . . 

Ern. No , voglio, ben mio, - • 

Versare il mio sangue, . -, 

do. Amor cosi vuole ' 

Ern. Lo vuol la pietà , ' , 

Ciò. Amore crudele ! . . 

Era. -Pietà che m’ uccide 1 , • 

3, Ah dove ai vide . - _ 

" PiCi gara fedele: , 

Collanza più cara j - . „ , 

Maggior fedeltà . V. v ‘ 

Cam. Anch’ io qui morire , ... ... >. 

Mio caro , saprò . 

Mie, Non aggio, che dire; 

Fa-chellp, che bo6“. co» tenerezza, 

Cam, Cader mi vedrai 

, \ ^ Tra- 

la) Varie , < le Seguaci adattano li fifoH augli 
archi , per saettare • ; < 

(b)"!,-/ tira hdhtio^,^e si fa esso avanti , , 

^c) j^ando dietro le spalle di Camilla 
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Mìe, 

Cam, 


Mie, 


Cam, 


Mie, 


.(-■ 


ì X 


P'R I M O, 

Trafitta al tuo piè. ■ 

Ah chi se pò inaje 

Scordare de te , -fingendo di piangere-'. 

Tu piangi ? al tuo piamo , . ' 

' Q.u‘eft’ ocòhf dolenti 
Già son due torrenti ^ * 

Di 'calda erbate, • 

Ei miei si son fatti 
A tante mie pene 
Doje cocomc chieno 
Di amaro Cafè . " * 

Ah , no, che Cupida 
Per ftringérci bene ' : 
ì^on ha più carene. 

Più lacci non ha . 

Ah , dove se trova 

Na cocchia chiù bella-, ' 

No marco, e sciórella ? V. 

Veditele ccà ' 

^jpl, figgendo , e C/V.f che la siegue . « def^, 
Vto, Oimè salvatemi / 

Per carità.. 

Va chiano . . . sicnteme , . , ^ 

Pe te fta ccà! ' ''* 

Grifon diede ordine, - 
Che mi.arreftassero , 

Perchè quel giovine secennaHdo £rih' 
Da me luggi ' - 

Mieitete a ridere 
Ma da md chiagnelo i 
Si po lo canchero ' * 

Me saglf . 

^ Le Seguace , ed Brth 
E’ troppo barbaro , ' 5 • - . 

Troppo ii^cffribitei* « • . 

Non ha principiò d’ ornanitày 
E pure a Pufemo ' ' 


Cic, 

rio. 


eie. 


\ 


V. . 


94- 


Mi. 

Cu 


£>e cauce , e scoppole 
B li * 


m 


94 


Mie. 

Cam.* 

Cic. 

'Mk* 


«4 


Vo. 
Er. 
Ern. 
Mie, 
Cri,. 


al 


ATTO. 

No spararono - « 

’Se semarrè . (4) . ^ r' 

(,Cosa vedo I .". sono in lega . , , 

Q.JÌ cambiate son fé scene! . , 

Oh bonora., vi chi vene.'. . <'(£■)' ' 

( Maledetto I)., , • \ . 

( Cannonata . ). 

( Mo le do na capozzata,^ / %. 

E le faccio. nVgocchio asci.) 

Oeh vi muova ,• caro amico ' 

U mio pianto ,.il mio, singhiozzo.,., (</) 

{ Mo mme l^sso 

(.Vi ca^tozzot. ••).'. ' ; ' t 

( Arte nuova nuovo intrico , 

Per salva’rmi ci vuoi qyl!) . ^ ' 

( E’dc- pece foca : ,;C dinto ; . . 

Pure a canee ha. ^ 3 . fenì 
Dal mio- pianio .rcfti eftiiUo ... / 

Quel rigor ... ^ 

Bada., cosi , . ' ^ * *i 

Con quel piantò a vet€;^,vintt^^. 

1.1 mio cor. s’ inteneri ' 
Veramente?. - 
In quefto amplessQ.(e):' 

1.1 mio. cor. Vyi . giuri adessot^^ 

Amicizia,,c ferità., - . 

Dalla gioji il core oppresso. " 

Delirare . oh Dio , mi fa *. 

; ; ^ 

(i) Kcjìandò lutth insìemt parlando placìdamtnH. 

tra loro anche colle Seguaci di guardia . 

Crif. comparisce da un lato^ senza esser, veduto,, 
€ detti fjhe tra.lorc amichevolmente parlano, 

(b) Si, acccjfa pian piano-, 

(c) daccemiando Crif, e le Seguaci armate fuggono,. 
fd) Grif, dì guarda , e volgendogUr le spalle sor»- 
:/,j:id£ndo passa’ in altro luogo 

tè) dhhraccia Ern,.e Mie. e fa colle Seguaci (spreta 
L 0 ^>ni di sincera amicìzia , - f , - 


Mie, 
eie. 
di 4 


a ^ 
Gri, 
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£rc^ ‘<Tu lo aride?) 

Af/tf. (K che so matto?) 
eie, l Chefta pace nnitto nfatto . . 
Mie, ( Signorsì mme fa trenamà 
Tutti- Il> turbine è syamto ^ 

■ ' Nè fremer •piiì sl scnte» ' 
L’ altro del. di ridente ’ 
Fa r ombre dileguar , 

' Sgoitibrin col"fosco‘ orrore 
V ' Gli affanni i etì il tremar :; 

' ' K in seh respri ircorc 

. . ’ Stanca di palpitar ‘ 

Mie. ' E fora dento miglia' ' 
ei.aH, La mmidia ftia da ccà, 
Gri, Si vada, or earr amid;' ' ' 
A ridere , c danzar*. ' ! 
Mk. „ Ma venga' la bottigha 
Ctc. Sì aviinmo- d’ abballa t 
Ca.e/, Momenti più fclid * 
Er.Vif^ Chi mai portìi* sperar . 
Mie. Ma fora dento miglia 
eie,. La= mmidia ftia da cca.- 

Tutti,^' ' 

Il turbine è' svanita». 

"Nè fremer più si sente 
L’aftro del di rìdente 
la i’ombre/dilegaar . (il 

Wìxt delt Att& 'Prum^ 

' ■ * , - ' /T*: . ^ V 
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Luogo sassoso , e soÙurio l* entrata dì 
un antro praticabile .. -4 




Ciccotto dalU tocca d$ll' antro aulì a Sco» 

na , spicrta Ja. nta lanùrtia e poi va guar^ 
dando intorno U vi sia girtie , Fede tutto 
in silenzio , t chiama li^ n\artnari ckt vengono 
-dalla Caverna , e poi Violetta . 

eie. T TEnitevepne , e mmìezo a fti sgarrjjp© 
’V Aguattatevc , e ^anno . 

Ve laccio srgno,.già sapite vaie 
; Lo concertato fatto (ra de noi.- , {a^\ ~ 

Oh che” porta ! Oh. che gufto 1 
Vio. Che ruinal che nero tradiuicnto!^ . , 
de. Che cobba.è lloco? .. 

Vto. Amico mio, è un 013^ ’- .., 

Che li Vado cercando* , ' 1 . . 

de. Pecche? . • " 

;Vio. jQuel traditore 

Ci Grifone in arrefto , 

Tiene Micco , ed Rrnerto* 

Camilla , e la Clorinda 

Son disperate, ed io. , ' ^ ^ 

Non ho fiato , pensando al rischio ira® * ^ 
^iic. Riseco tu>o? A chi? ma- si armo buglia„ 
De fto guitto ne faccio na pampuglia. . 
Vafta no signo mio * . . 

Vi 0. Come a dire ? ' ' 

de. Saedo io c hello , che dico? ' '■ 

V ìq. e non posso io saperlo? 

Ci c. A j?bò : si femmena 

'a •' E 

làarhari sì nascondono fra U rovine. 
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SE.pÓNrDp; 

£ s) de yqcf^ lam * * 
yw. Io bocc» krga : 

■ ^agii davvero . Cìuando 
gualche co^"$egrcta 
Mi si coi^da,-.d come 
Si gettasse k'ttn poszo^ 

Cic, Addayrro ? . 
yio. Tel giuro. ' 

Cic. £ quaooo è 

Siente ^:i:^.<Ma ponto *mdiiOCC^N «-« 

^/o. £ di nuovo ! V ‘ / 

C/c. Mo ’nnante so tramto. , v ^ 

Dinto a la. grotta- , ad4ó.vé (/. , ’ 

La vallee trovai df Ilo cahagij'aj ^ 

L* aggio fibentrs^ 4 jc dòppo v ./ , * 

'JMmotto^ata ^df pf«M^ , V , . ‘ 

L’ aggio atterrata ,‘ Buie ftevc à^rtillfno 
yfo. Ah » Ci8cottoi che hai f;^o| . A '' \ 

Che brutto azzardo è (^fto^^ '' , . 

€ic,. Che azzardo,. bella inia, .sié^tè jb)ri|fto. 
rv;Atfpet)i}o- dalla grotta m' incòhtrai ", 

Cu cienejiprìarenarc , * > ’ ' ' ' " v 

. :nCh?^^biev^o 4rovanho t), Ernefto 

Nzieme cù lu sfiato ; i6 le dicetti > 
Ch’;eiàn%vivì e cKe ncbp^ a do 
Alavano- tutie^doier pe essere àccisc . 

*Nzentì chcflo^jCfiiorma . . ' . ^ 

S’ armaiq 4otta a-rasulo 
S’ abbiano <:c|i «omicp , e.ftaMd 

Ah i': i!*; -T ‘ i* ■ 

Se non, iw tate , qdl veiìgh - 

Camilla la^mn, andò,. , > -roiennstì 
Kon ho cuor.4i,yeQcrIV'^ ' " 

tn cosi- amaro -i|atcr. Io Vado via. («) 

C/V. Aspetta,, e,; ti, ,ne>iR, . ^ 

• Senza. dieeme ^chiavo Cicpo.ihió? , ^ 

Songo io la gioja lòia , ò iiòn song lor 


in élito iit faré^ é Cic, ù ìtaithn** 


n 

Vip» 


rj” Gf 'jgle 
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-Pio, Quante volte l’hò da difè , ' i- ?» f 
Che non voglio seccature ' t v '• 

' Voglio amar / mà non 41 uigi}iré^ 

Ma non voglio spalmar. ^ ^ ' 

iSl/ mi piace aver l’ amaméf - : 

Amo si f ehi mi^vuot benei ' ^ -it 
- ; Ma non amo, que> scec^nve, . 

Che cucito alle ipic spaiteli i - i a; -s ~ 
l*er narrarmi le st»' pcite*; « c, * 

‘ ’^ba.lle f ilane ,‘daHé , dalle j‘ < 

Non mi. lascia respirar,-*?* '' -i 
Lei capi? se non Ve piade < ?v * 

>- Il mio modo di trattar ^ 

; Si* fHà Tien : la rivéfistjoi (4) > .t 

' Vada pur; noif rimpedfeco, / k \ 

VT : .. 


M'ha 'nomato no sfratto",, m J \ 

IS che r aggio da dife^^^Aguanfò.'esehiattOiVf 
. .f Pv È N' 

Camilla lagrtmando è 'fòt Cl<frit^ %' é GrW<M€ ^ 
(am,' fCVentnratà tortorella ,-V r >» ^ 

C 5 ni^ compeg^ 


p my ano ^ invén ' tp*' 
l^è pili pace so spCTaff^i-?^.i 
Ah chi mai' nette mie pène , " * ** 

‘ Chi mi viene' a*còn«orar f «*’ -* 

^ peh pi rendi , Amor ^pietoi<yf -d v 
^ 41 mio còr fa hjblla» cadmà i i 
Perchè "pforsa ip séfio^'l’eln^^ > 




r — y ■'T" TT"" 

f % P^, transumi 'fèsp^P,, 

' 1^h chiamai pelle imfc'péià* 


0 


Vi 


mi^yiene'a''iiphic^ 

T?ri^ gafta'i pon sccca|inf < 

fM ^ à f cìsntiniie riverea^a iffettate^ 

aòhMitionà ,(*) 



$ Bv C 0 B 

(Neppur tempo mi ^anno, ' - * 5 

V Da yilitar' W «ara ,fiiia'balice .7 li - 

V fio. Duni^ mojrir dovrà itifclioe vlì 

Ah barbaro) Ab crutkrlrl * * i ^ 3 

iprf, Sqn6 4phdov«re escootor fedele à ► 

( Ma Camilla qui piange 1) Ab che al saò pimfo 
Più la mia>|rab(>ta pontta Micco accende . \(tf) 
Camilla . , „ : r > ' r' ' ^ 

Cam. Ah parti : Troppat*-ì.c . -- 
V aspetto t}io<iombil mf^ai liende . ||6l 
(Sri. Fermali , ascolta / > « Tanta: 

Inumano non^t^a * t / • ^ i ^ 


I r 


Vieni Clorinda 


\J ) 


t't 


i 
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Accortati tu ancor , • 

XJucfta è la sortei , 

Che un di loro dovrà ;Soffrir la morte. 
Cam, Dunque Micco si salvi ..... 

Ciò. Ah nò si salvi Ernefto s 
Cam. Pietà , mio dolce amico , 
do. La tua pietade imploro. ?.* • 

Cam Decidi tu . . , . 

Ciò. Risolvi . . f ^ 

^«.Perdonate, 

Soh tjuefte decisioni delicate. 

Cibò i cibò ; Non voglio 
Arrischiare la mia dilicatezaa . 

Tra voi due qui si disputi la sorte 
Della salute loro , p della morte : 

Ciò. Oh DiqJ :s* 

Cai:}' Cuore spietato L '1 , 

'f’ inganni . Anzi per darvi^ io 
Prova di mia pietà , |arò venire 
Da' voi li malfattori , 

Acciò da voftri labri. . „ , 

Sentali con’ più dolcezza il lor dcltino • 
famr Ma quello è troppo , 
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(a) P^ftsa U12 poco t « poi chiama é. 

{b) ya pir parfirit ^ trattieni» 


Gfi» 


* ■ V 
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Cri, Quando ' • 'r •» * r;- • 

'l^eppur qnefto vii piacer, «tf» indivkl >< h ^ 
Òrdinérò » che tiapo cntranibirnccm* 

Ciò, Oh cimento fuiieftol '' ^ 

Cém,. Che nuòvo iihl di wrnifeatwciV' èri^heitol 
f ’nv' I ikh' lascia’ Ipcr pocon ì.;?? » ‘ ì..^, ' . 

. j.-h'.-Lo sdeghp ikjrigorey^er f .IV t: t- M 
JD*un povero core . . . 

Deh senti piettv'i^iT : i/ ,^v- \ 
CrK ( Qud fabbro j t^utì volto f > o*7 jo;^ ; 'a 

Di già tni sorprender > , » c .wV 

D'euor si. mi accoRdc^'';'7 . , ' • 

4 Ghe pace non ha!) 'ì>ì\' ■> 

é a, (Qped’alma agitata'^ . - fji ju! - > 

Chi mai calmerà!):!., si j s: .v 

Cri, . Ddh-^a 4faéiiAeV"aidoéQv •'f- il rjn ^r^'x 


• Rivolgi r aietto» '•.•'i 

Cam,, D* orrore. un oggetiO” «c> ^ 6a H/ ^ 
Sia lungi^da mei !v ■ ' :? j 

Ingrata. t, : 

Crudele . . « ii:;: 

Ascolta . • • ... !V5J4 >Ì ;0.J 

Non sento . • , \'. .à 

Più fiero, tormento r . S ? i/t; tu. 6 
Di quefto non v’ è < \ ójio , ó-^i») 

Già l’ira si defta , .i il 
Son tutto iuiote ^ iv'‘> vtk in / ‘►T 
Vendetta funéfta j i~r''ly^ìv\si Siii/T 
Tra poco farò . / lòiG d J .« '’ì 

Che p^na ! che affarpióÌ5Ìqe y:òyT> 

Che acerbo dcdórél'A . inntsjmJ-/ 
Tofniento.nl |ggio!^/ s rt>rì^ f.vat<i 
Provar non^i, puòrf^/rifi tl Jov iCI 
Crr, Camilla ^ . Cam.i Non Odo t. 

Cri, Camilla <"iV. i Cam, . 


Cri, 

Cam. 

Cri, 

X 

Cri, 


I 

Cam, 



SB.COKD-O. ' ' 

S C. E ’ N A IH. ' . ^ 

Piazza nell'interno di on Gafiello in moko'* 
;>v rovinoso. -, ì. , 

Ernejio , e Micco ^ poi <amifia , e Clorinda ^ ' 
A//C |C'|E', ;Cammarà? Grifone- n , - . - , - 
Ng’ ha fatta asdfccà fora asciasciare# 
Sapissc lo percliè ? .. , 

Ern. Per dirti il vsro^ . . •-? ^ • 

' Qucfta finezza sua 
Mi dà molto a pensare. ^ v,.. i : 

Mie, Nge volesse a lo frisco aratnasolnare ? 

Ciò. Camilla io ftentp a crederlo, ' 

Cam. Il ver li dico , il noftro buon Grifone 
L' ho adesso per un furbo ngannatore y 
Ha temalo di far. nieco, all’ amore. ' \ 

I Ciò. Dunque , quefta la via - 

Sarebbe da salvate i noftri amanii». v,' 
Dalla Teorie irnminente . ^ 

Mie. Nè ? che fiate ’diceftno?' , ^ ‘ 

Cam. AHegraiTieme (6) v >- 
CIq. Come la penserefti ? ^ ' 

C4«. Fingere, e profittarmi - 

, Della sua debolezza, • 

Ciò. Quefta la sua sarebbe veramente. . . • 

Srn. Clorinda dimmi alineno .... 

Ciò. Allegramente.' - i ... . 

Cam. Vinto che 1* ho^cpi dolci' vezzi miei 
La vita gli domando’ di quei due . . » 

Che dici? faceto: ibene? '” ! ' r ; / *. K 

Ciò. Ottimamente. ' \ ' 

Mie. Guè t’ avria'da parlare li- • ’ , .-v ' 

Cam. Allegramente , 'y • 

Mtc. Se fanno cose tono ? 


C/o. -All egramente ' ' - • • ' - ' 

JMic. Morimmo , o non rhqrimrno? ' i 
Cam. Allegramente. ■ 

ATfc» ' 

(ay tarlando in segreto tra esse . ' ^ 

{by sieguono a parlare , 


ATTO 

^f/c. M6 ve manno.no caficaro 
Ch’ng* entra mo fto riso i. ■ ■ ■ ■- - 

Allegramenic jj. citi ftà p’ essc mpiso 
Era, Clorinda mia. ti prego ' 

Ciò. Ambi salvi sarete... • '• - • 

Cam. Ma se il tutto , ncendo'» osserverete ». 
Mie. Pe me non parlo maje . c 

Che prejezaa; Songh- io-, o noivsongh- io? 
£r«. vioanio deggio .aUtuo afferro , idolo mio ..' 

S C È N A IV. 

« Grifone ton. le Seguaci armale., \ 

Cri. *f~ ~l O deciso ; una Sposa - . 

XTi Portar miiVogUo insieme col. bottino^ 
Ma se entratttbi i rivali... 

Sterminar non iiy’ impegno , 
Non posso eseguir mai il mio disegno 
Mie. Vi cc’ assomma da Uà;? . . 

Erti. Che sarà mar?. . 

Cri, Or che nel Ciel sereno' 

"Sorge la. Dea- di Deio , al suo bel 
^ Il sangue di un di quei date, in- omaggio 

{ Oimè ? )' ' • • r . ' • _ 

Mie. ( E’' fatto il caso .. )i 
Cri. Volere prima voi reftar servito?" 

- ikf/c.-Gnernò', -parla cp^ isso . (il). ^ 

Cri, Or per lare le cose più' adequate ,, 

L’ uAOs,. e 1* aItrov:alla Dea saenheate ^ ■ 
Ervi clorindauJ^V - . - , . - - 

Mie. N£ CamillaVallègrameiite?- • ’ 

C/o. l Osserva 5 ^e taci. )• ^ 

Cam. ( Guarda , e noix^dir niente. )j / . 

Ern, f Qualche arcan vi sarà'h ), 

Mtc. ( Roba- ng’ è setta ! ) - 

No mme- voglio abell .. £amme na- razta*. 
lo perchè moro? - 
.Crr. Perchè venirti audàco ‘ 

Ilt. quefh) luogo agli qpjgnini vietato .. 

■ ' ,, ’f’i ' Jhiicpl 

Aceennaiuh^Bfneft'a 4 ' 


S E C O N lyù. 4J. 

Atic, Venni ?«.*, Non venni. ^ ^ 

Crf. E come quV ti trovi?.,; / - - - . 

MiC. Dirò ... MI trovo.. ... perchè venni .'. 

Cri. Dun<^e vcnifti . , , ; . * ‘ ^ 

MfCi Sissignor mi trovo ... , 

Ma quà non venni ... per' venire ... '' ^ 

Cri. In quella v , ^ 

Confusione si scorge il suo delitto . 

Cam. {. Hensiaipo- di salvarli .-;) \ ' 

C/o. ( E' risoluto. )' . ' • 

Cri. Preflo . Alla motte . . 

‘./tf/c. Amico mio perdona. V - ^ 

Vuoi ciré .vado ir morire ? Non mme saona , 
Gri. E ardisci in mia presenza . 
iriic.. Ma pruTima sieni' e pò daje la. sejrtensa., 
lo venni , e- son venuto , non se nega 
E.cà me trovo... e tu non. parli; {io schiatto. )(*i): 
£rn. E che posso mai dire ? , ' ; 

Mie. ,Ct ccà vennemo a sbatiete de chiatto.-. 
£rn. Dice bene : dal mare butascoso 

Noi fummo qua sbakati . ' . ' 

Cri. Sia pur , come sì voglia ? - f- 

. Ognun , che viene, è reo . • . ^ - 

ikf/c. E tornammo da capo ' 

Gnotsì: cca nc.e trovanamoi ; - 

Ma sen^a di venire ... • e ^ >. 

Cri. Non più ciarle..- ' . • ’ - *? 

Alle trombe di morte date it «egno '• • 

Per. togliere dal mondef queft* ind'egno . \ 

, Mie. ( Oh sfortunato^ me 7 mo" mare • ne vavoy 
A trovare Io 'gnorèl') ^ f '* . “ 

£ru. Signor . . 

Crf^-Non ci è Signore.’..'- ■ 

Cgw.’ Almen per pòco , 

Dateci per pietà* un pò- di aecolto ; 

Cfi. Non ci. è pòco-, ne stolto.* '■c 
CIo. Mz la pietà?’ Voi siete uri uomo onefto. 

J ' j'i. '1 

(a); Ad Srmjto, ‘ 


. - 
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Cri, Non ci è pietà, e dopo ^quello que fto 
Cam. Sospendete vi prego ^ mio riguardo ‘ 
Gri. Nessun voglio ascoltare ’ 

Suonano, Q nò codette 
Trombe maledettissime? 
ìdk. ( Oh mmalora ! 

Micco si ghiuto se procede a ora, > 

Ah d’ascoltar già parmì . 

Quella guerriera tromba 
Che al timpano riboraba' 

In tuon della soJré. 

Siente -, Don Frtnfellicco i 
‘ Tu mi vorrefti oppresso, 

Ma ancor me chiammo Micco s 
< Ma non son vinto ancor . 

Cara, chjss’uocclìie belle" 

Rotelle so d’amore 
Eh , aituoTiio a chisso core- 
Giranno ttanne già. * , 

Vezzosa mia Camilla * 

Io già ti lascio ; addio : ' . 

Aftanno egùale al "mio ' 

Chi mai provar potrà 
Core deft’ìurma . . , schiatta . . ,V 'i 
Cara carena... sbotta... # 

Si Seat e Jtrepito ‘di trombe , e tutti si 
' in moto . 


A)emmè le trombe sonano 
' ' Pietà ^ . . rtianiiè! . . renitele. 
. V ' j Mo affé no T auzo patta 
. ? Remmedio no ngc ftà !; 

Vado a morir beato * ' 

Si cu Camilla a lato 
Sul legno de Ca’ronie 
Mme vaco mò a mbafcà, / 

■ Amice. mme.chiagnite Lr 
Ora che mme vedite 
ixiczzo a tanti guai 







I - 


rio 


S E C O »D O. 

Senza potè sbaffà . . 

Deh aspctt» . . deh sientc . • 

Deh 3Ìi,ita . . . iiìamiene,. \ . 
Per chi vive in pene .. 

Fra tanto martire . ’ ■ 

E’ bello il morijTe, .. . 

Ma meglio il campar, viano uitt.» 
S G .E,,N^ A V. 
riolstta , poi decotto , 


45 .;^ 


io. T j? * duro per noi femmine 
l»i Sapere i * 


a 

-V 


_ fatti altrui 

. E tenerli cehfi ; ma per poco 
Servir posso Ciccoitp. . 

Della, valigia il fatta , . 

Devo io publicarlo , 

E non lui , acciò ogn’ uno 
Mi ha per donna di (lima * 

Che a sapere* i segreti io son la prima , < > 
Cìc. Violò.? Sa)e ca le lagrime . ' , ■ „ 

De Camilla, e Clorinda^ hanno mo proprio 
Fattola Micco zompa no. bruito luosso?. ^ 
Ma:Grifon ne^jfuol troppo. . , '' 

C/e. Chiano'chiàno , v *. 

Se npe vene |o -ssuja ; ma guè lo patto 
Nuoflo è de ftarte ziuo ... 
rio, E^e ti puoi 
Lagnar della mia .lingua ?.. , , ' 

eie. Pe nfì che te (la mmccca. . , 

Sempe , nennella , a sosperià mm'attòcca. 

E pe signo de ciò. non te partire, . 

Maje da vipino a mene ,. . 

rio. Non pensar di nie male • .. ’ . 

ùc.’ìi, manco bene, vìsm . 

s c E N A vr.. , 

Erntjlo , e Micco', poi Carni Ila , e CJorìf^a , 

' * ' incl: Grtfotte . _ ' - 

Ern, Razie al Giel che placato 

• \Jt Si è al pianto delle care noflre amar.ti 
- ' ' ’ ■ 'Qa:!- 




: : 7 Googlf 


V: 


ATTO 

Q;jdl* anima di scoglio, ' - 

Mtc . 'Ma cammar^ ; ng’ c ’inbruoglio 
Chi sso quaccosa cicrto tene ncapo • 

O co la mia a co la toja . “ • 

Etti, Come ? 

E da che I’ argomenti ^ 

'Mie. K noti ajc vfflo 

Ca mmente se squatràva cbeflia , e dicllaL 
Faceva’ 11* uecehio de li iasanellav 
Etm, Per la pietà , 

Mie. Tu che pietà , • • 

Ern. S’c quello ’ ' ' . 

Bisogna* (lare all’ erta» ' 

Mie. No , e tu assettete • . ^ 

Cam. Micco- , . 

Ciò. Emetto . - 

Cam. Noi ftiam tutte trenaanti , 

C/o. Non abbiam sangue addossa 

Che non ci tremi'. , - . * , ' 

Jfef/c. E perchè mo V - > ‘ „ 

Em. Che avvenne^ ~ 

Cam. Grifone acceso i» volto v ed agitata ’ 

Gira confuso l sguardi * - 

Con spavento , ed orrot talché- in vedere 
Quella nuova figura - ' • ^ ^ ^ ^ . 

Tremiamo tuttedue per la paura ► ^ 

Mie. E che ssaccio'che dì'f. ' * *: ' 

Ciò. Eccolo viene* ; 

Oh mmalor» arrtssannmonce * - V 
Er«. Par che sia andato già dal' senjtio fuori 
Cam. Anzi ha di un. pazzo la sembianza vera * 
Mie. lì.' brutto quatto vote, che non era*- 
Cam. Ci ha veduti i . ' . - . 

Mk. E chfr taccio ^ - 

< Ma primraa che me vede ^ ^ 

Me la vorria fuma 

Cam. No:. qui -retta.. - , - 

, Cri. ( Non vi è più; tìrtnpo d** aspettate , or voglio 

'' ' • ' - il 




V byCuOs’ . 


SECONDO. 

Il discgoo eseguir . ) UJUe , udite 
Debbo recarvi insolita novella, ^ 

Che di g\o)a colma , e di iiuporc • 
Cam, Che sarà mais' ' 

Jif/c. E spianceilo « ■ • - ■ 

C/o, Io tremo ' • v ' ^ 

io vederlo, co»! . . • . 

Srn, Chi «à che reca ? . ' ' ’ 

Cri, Da pochi iftanti una, tremenda voce ' 
Mi risuonò air orecchio - . ' 

E fu tale horror, tale il còroccio,, 

Che diventai mezz.' uomo . ' % f 

Mie. ( E iniezQ ciuccio.’^ ) , ^ .. f *. 

Cam, Ma che vi disse pur? . . . . 

Cri. Disse... tremate , 

Tremate tutti , o io . : 

£r«. Stiamo tremando.* ' ■ - 

Da ftammatina faccio fto lavoro., 
Cam. lo fto tremando* già da capo a piede-. 
Cri» Portento che net mondo mai si diede . 
Dalla sfera in cui risiede , > 

' Si spiegò* Ja Dea vezzosa,, i. 
Che sccgUcssi q,ui una sposa-,;, ; 
* Ed il cenno eseguo io gja . 

( Vi che guajo arrassosfa 

Preparanno mo mme (là ) - 

( Atro orror *«11 gelosia 
Circondando il cor mi va . ) 

, ( Io prevedo il mio periglio 
Ben comprendo il suo disegno 
Da chi mai sperar consiglio,- , 
-Chi soccorso mi darà?i,) , _ 
do. { Sommi Dti da quello impegno ;-~ 
Chi salvate or mi potrà? )- 
Cri, Tu Camilla non mi spiaci . • 

Cam. Abbia un’altra queff onoro,. 

Cr#. Tu Clorinda, pur ni’ a’ieui , 

Ciò. Volgi ad altri quefti delti. 


di? 


N, 


Mìe. 


Ern. 


A//Cc 
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Jlf/c. Dico io mò ... fto Don Grifone 

Vole proprio ... cHe ... malosca m» 

' Si mine.sag4ie mo la mosca 
Ce la^scarto, comme va. 

Cri. ( Oh che incontro maledetto* ) 

Cam. \ C^ueì volpon mi dà sospetto . ) = 

Erti. ( lo pavento per Clorinda.') 

Mie, ( Io già parpeto- pc chefta • ) ^ ' 

# 5 . \ Un vespon mi gira' in reftà , 

E aggitar mi sento già . ) 

Ern, Nyo tradirmi amato bene, . 

Ciò. Circa a ciò non ti dar pene • 

Mit. CvH» perra (latte' forte , 

' Cam, Sarò tua sino alla m^orte . 

- Cri. ( Stan tra loro brontolando 

Chi sà come finirà . ) * ' 

Cile si aspetta ^ predo ... a noi ... (<x) 
Mie. Non re movere frabutio ! ' 

, Ca mo tunno te nne sballo. 

Ed a coda de Cavallo 
Goà te faccio ftrascenà . 

Grì. Per^^jjjf^tà non palesaie ... 

Cam. Impoftor sei ben convìnto ' 

Si scoverto già l’inganno, 

^ Or le Ninfe ti faranno ' ■ 

. . Pezzi pezzi in mezzo. quà. 

Crt. Z tri , oimè mi rovinate .. . 

Era, Rovinato si sarai , ' • ■ ' ' 

Un furbaccio vagabondo 

Si ha da togliere dal mondo • 

Con più (frana crudeltà . 

Cri. Deh n^ "siate cosi atroci. . 

Ciò, C’’ingahnaili , malandrino j '- 

& insulrafti traditore j “ . 

Del mio sesso il gran rigore' - 

‘ Su di te cader dovrà . 

, (a) Grifone và pzr dare là . mano à Camilla , ‘ e 
, . . Mkco si frappone . 



urr. fer m"è barbaro ogni cuore , / • 
Per ine morta è la pietà. 
d 4 , Che si battano i tamburi, » • 

A martello le campane , 

Che con ftrcpito^ e rumóre; - 
Quefto celebre ìmpoftore 
Or la pena subirà . 

Crù Per m*è barbaro ogni cuore, 

Per me morta è la pietà. > 
Cam.' In fra palpiti y c timore 
‘ Agitato il veggo già . 
eli </r. Palpitante fta quel core , \ 

K -risoivecsi non sì. vitWi 
S C - E N A VIL • “ 


ùccoito , poi Violetta . 
eie, p *^Ainice.rtanno lefte pe fa vela - 
I j Mo è tiempo d’ avisà tutte li nuoftc 
Oh ch’allegrezza nge sarrà ' «Grif^è 
- S’ ha d’ agliottere affé no brutto pinnOlo 

I Quanno se v* à pigliare la valicc , 

E scagno deje gioje dinto nge trova 
Sei rotola dé vrecce , ' ^ 

\ Ma perchè co ita fretta ^ ' 

! Correnno da- fta via vene Violetta^ 
yio, 'Òiccotto nulla sai ? 
tic. Che ’ng’è quaecosa ? ' / 

fio. Han Camilla c Clorinda ' ; 

' Palesato alle Ninfe, che ^^one - 
E’ un furbo ingannatore . Tìitte avendolo 
Conosciuto di già per impoftore 
Stanno per ammazzarlo. ì 

eie, Maje Ip vizjo ‘ ■ 

Ha avuto bona fine ! . . 

r/o. Ma V iftessa 

Camilla , che ha un cuor dolce , e pietoso 
Prega 1* altee, c procura 
Di salvarlo con patto " 

Che rcftltuitca n noi quanto d ha tolto r 


8^ . ATTO I 

E lui s’ è compromesso , i i 

Che nella grotta v’a pigliarlo adesso* " j 
eie. E nge trova pai^jcchio , ♦ ' 

Ah I mm’ è flato Patrone ! ino «ompo io | 
Avrà ogn’ùna lo ssujo , e'agghiuflo tutto, 
lo songo pòverommo , e non frabutto. viaw. 
SCENA. Ultima . 

Micco ^ poi Camilla , ^ 

Mie. \ yi U -Vedo cuorio mio - I 

'l.Vx Ca si de bona tempora , -■ j 

Pecche dint’a fio juorno mmaiorato | 

St muorto quatto vote , c poi si nnato • j 
Ma vede voglio de sposatine Mila . i 

Pe dì po con quel mubrzo de Signore ! 
Micco salute, e scialete (lo core. i 

Cam^ Micco . ‘ 

Mic. Oh^appunto mo‘ f aggio annoramenata . 
Lam. Ciceptto ha in suo poter la nóftra ioba.„ 
Grifon , che è (lato autor di ^anti imbrogli, 
Su di un legno è fuggito, ' , 

Già CHortnda ed Ernefto,.-^ \- 

Tra loro P imeneo anno appuntato, 

E il tutto a lieto fine è terminato. 

Fra poco ce n’ andrem sul baftimento , 

Che fta per scioglier già le vele al vento, i 
Mie. Bè ; ma primmo è -dovere 
Pe fa na ve) iati cchiù completa, 

'Che nge dammo le minane i c nge sposammo^ 
E a buordo a na urtana , 
lo mme te mmarco franca de detona', 

Cam. Adaggio . ^ v - * ^ 

Mtc. Comm’ adaggio ? , . 

Che ng’ è qua novità ? ’ ^ 

Bramo sapere ^ 

Se mai sposi - saremo 

Come ti porterai cqila tua sposa. | 

Mie. Gomme parla P assisa si si bona | 
Av«aie'sa»a^)c« e si la Icngua .cacce 
' 't. ^ AvaN ' 

V 


f 


V 


S ECO N D or . ii ' V 
Avsrraje nenna jmia le pania nfacce . - 

'am. ( Peggioi ) . • . , . , '> 

Mie ÌAo eh’ è tardo,, • „ ' . ■ 

Che degli a-ffetti iTìiei , . ^ , \ 

E credo dire il ver, degno non sci. 1 

iV/c. Nò , nè ? male principio ; v ‘ 

Vai aazanno le bele , 

Mo veo ca la colata non è nettai 
Cam. Ma io non voglio abbordar cosi di fretta 
Un matrimonio - . 

Mie. E io jnanco , / i 

Cam. Qui soletta . . ? , -V ' ' 

Un poco a casi mici pensar vorrei., ' j 

Mie. E un poco qui soletto . I 

Pur io mme voglio fa li cuntc miei . 

Cam. ( Non vorrei incappare 
In man di un malandrino, 

Che di -quiete non mi dasse un ora f ) - • , 

Mie. ( Ne tene ftoppa ncuorpo fta Signora I ) 

C«nr. ( Da uno Sposo superbetto 
k Troppo bene io non mi aspetto: 

Fatte poi che son le cose ^ 

. ' Chi disfar mai le potrà T ) • 

Mie. ( Na mfTgliera te fa ricco, 

N’ auta po te manna a picco • > 

Non è pezza che se scose 
Micco mio ng* a)e da penzà . ) 

Cam. St’ a parlar tra se fra i denti,.) 

Mie. < Mme fa cicrti movimenti. ) ; 

Cam. I Pria geftisce , e poi favella ! ) 

Mie. ( Vide cornine se fforzelìar) \ . 

Cam. ( Sembra un orso afte di razza 
Ch’ a due piedi fi* a ballar. ) ■ 

Ntc, Una Scigna par che in piazza 
Li giodietti ftace a- far . . 

Cam. Per sortir da queft’ imbroglio " 

Chiaro a lui $i parlerà • ' > ' 


. C'inigle 
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^.5^’ . ATTOSECONDO. 

ai. ( Già no core che sciogli® 

LI’ auto po voriia attacca. ) 
Cam. Olà 'Micco? 

Mie. Che si brama ! 

Cam. Una sola verità • 

Mie. Bugia da labbri miei non sentirà.'. 
Cam. li tuo cuore è sempre eguale 
E’ civile o pur non è? ’ 

Mie. Non signora , è criminale 

Figlia mia non fa pe te. ' 

Cam. Serba un alma bella , e cara 
Ella è dolce al par di 'me? 
Mic.^ Meaà doce,*c meza aroara 
E na speda de Gafè • 

* Cam. Dispettoso dispettoso. 

Mie. Perchiepetola trammera. 

Cam. Va , ti lascio • 

Mie, ■ Me ne vaco . . . - . 

C^m. Ma ti avverto . 

M/c.^ Dico a te. 

Cam. Un bel cor , già il sai per prove 
Come il mio non trovi affé . 
Mie. Manco in Africa Io truove 

s N’auto Micco comm' a me. 

Cam. Ahi ! - 

Mie. Che d’è? ■' ' - 

Cam. Mi son fiancata . t . 

Mie. Vuò il braccetto? 

• Cam, Vò la mano . 

Mie, La vuò proprio ? e tua già sia 4 . 
a, 2 Oh che fella f oh che allegria 
* Cari Sposi siamo già . . 

.A imbarcarci andiamo adesso * ' 

, Che fra giubilo, e contenti 
Al bel suon degli llrumenti 
‘Dovran Tonde risuonar. 




FIN E. 
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